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Campli:
dove l’Arte Sacra 
incontra la Storia

Comune di Campli

www.campli . i t

"Il nostro territorio ė ricco di storia e conserva oggi 
testimonianze di un illustre passato.
Un vero e proprio scrigno di tesori d'arte.
La chiesa della Madonna della Misericordia, la 
Cattedrale di Santa Maria in Platea, il convento di San 
Francesco, la chiesa di San Paolo, la Scala Santa, il 
convento di Sant’Onofrio, il convento di San 
Bernardino, la chiesa trecentesca di  San Giovanni 
Battista, la chiesa di San Pietro.
Il nostro territorio ė ricco altresì di paesaggi da vivere 
intensamente e di sapori da gustare.
Campli vi regalerà in�nite sensazioni da custodire nel 
cuore, per sempre". 



Autunno
caldo

L’EDITORIALE

Alessandro 
Misson

L’ autunno caldo dell’ammi-
nistrazione Brucchi è cominciato. 
In un colpo solo sotto la poltrona 
del sindaco esplodono tante, trop-
pe questioni probabilmente sacri-
ficate in preparazione delle difficili 
ri-elezioni amministrative di mag-
gio. Problemi messi da parte per 
non turbare gli equilibri (dei citta-
dini, non della politica) in vista del 
voto, eppure emersi tutti assieme 
nel momento fatidico: ottobre, il 
mese delle bollette, delle tasse, 
delle rette e dei soldi che sono 
sempre meno in tempi di crisi. Pri-
ma la questione scuolabus, con il 
problema degli autisti, dei mezzi e 
dei tragitti stiracchiati al massimo 
per contenere i costi. Poi la que-
stione mense, con i rincari piovuti 
a iscrizioni chiuse, il giallo degli 
spuntini cancellati e poi ricompar-
si, infine la protesta delle mamme 
con i passeggini per il ticket. Più 
di recente si è aperta la questio-
ne della Teramo Ambiente, i cui 
costi pesano maggiormente sulle 
famiglie, ma restano comunque 
altissimi per le attività produtti-
ve. Se nel mezzo di tutto questo 
aggiungiamo la nuova tassa co-
munale IUC, che vede la città di 
Teramo tra le prime dieci d’Italia 
per entità dei rincari, non vorrem-
mo nemmeno essere camicia del 
sindaco di Teramo.
Fino ad oggi il primo cittadino ha 

affrontato le questioni a modo 
suo: testa bassa, puntare l’obiet-
tivo e marciare avanti. Anche so-
pra i problemi. Con le mamme è 
stato abile, aprendo un tavolo di 
discussione. Sugli scuolabus ha 
dovuto mettere in condizione di 
non nuocere uno dei suoi asses-
sori, di fatto esautorandolo. Sulle 
tasse aumentate a dismisura ha 
usato la fantasia («A Teramo le 
tasse sono diminuite. Basta stru-
mentalizzazioni»). Sulla TeAm ha 
dovuto attendere 70 giorni per no-
minare un nuovo presidente, visto 
che quello che gli hanno fatto no-
minare gli alleati “civici” (i patti 
sono patti) è risultato innomina-
bile (mancava un nullaosta da un 
Ministero, non che D’Antonio non 
fosse persona valida. Anzi). 
Tra la figuraccia di un assessore, 
un incontro con ogni categoria 
che si lamenta, un intervento di-
retto, il sindaco Brucchi fa la sua 
parte fino in fondo: corazzato ne-
anche fosse un artificiere dell’e-
sercito, sminando il campo dalle 
insidie. Però a volte sembra anche 
che vesta i panni del falegname, 
tanti sono ormai i “tavoli tecnici” 
aperti per mediare sui problemi 
cittadini. Per sua fortuna, sinora, 
la parte principale dell’opposizio-
ne ha solo parlato fuori tempo. 
D’altra parte, tra una protesta 
delle mamme, un’altra dei com-

mercianti del centro, un’altra 
ancora - durissima - di tutte le 
associazioni produttive teramane 
sulla Tari, il problema principale 
di Brucchi resta quello interno: gli 
scontenti (alcuni accontentati, al-
tri definitivamente usciti dal solco 
della maggioranza al momento di 
votare il bilancio). L’impressione, 
infatti, è che la minaccia politica 
per lui più seria possa venire solo 
dai suoi. L’arroccamento di giun-
ta, quello composto sui pilastri di 
Gatti e Tancredi, e che ha tritato 
tutto nel mezzo dell’estate degli 
scontenti, a metà ottobre ha subi-
to un altro brutto colpo dopo D’Al-
fonso. Nonostante i numeri favo-
revoli al centrodestra, la Provincia 
è tornata nelle mani del centrosi-
nistra con Renzo Di Sabatino. E il 
fortino del centrodestra ha scric-
chiolato. Ancora una volta non 
dall’esterno, cioè sotto la forza di 
chissà quale operazione del cen-
trosinistra, ma dall’interno, ossia 
tra un regolamento di conti, un 
patto tradito, un voto scontento e 
un disallineamento dell’ultim’ora 
sulla soglia dell’urna. 
Tra politica, amministrazione e 
problemi di cittadini e imprese, 
la temperatura dell’autunno di 
Brucchi è già a livelli altissimi. 
Il Modello Teramo non c’è più. Il 
Modello Brucchi è atteso alla pro-
va autunnale. Ed è già un appello.
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Questo mese
è andata così...

Franca
Scagliarini

La leggenda (non metro-
politana ma cittadina, quasi 
CONTADINA), vuole che una 
quarantina di rifugiati poli-
tici vivano a spese dell’inte-
ra collettività. Quest’ultima, 
nel racconto teramano, non 
è ben definita. Come non è 
definita la somma giornalie-
ra che questi rifugiati, uomini 
e donne neri, riceverebbero. 
35, 45 euro al giorno, dicono 
alcuni. Più un pacchetto di 
sigarette (sempre al giorno) 
e una scheda telefonica da 5 
euro ogni... non si sa, sosten-
gono altri. Chi poi elargisca 
questi fondi, nella leggenda 
cittadina, è ancora più oscu-
ro (“Brucchi, sicuro Brucchi... 
invece di pensare a mio fi-
glio”). E anche le scintillanti 
biciclette con cui si spostano 
non si sa da dove vengano, 
e poi non pagano l’autobus. 
Ora, in realtà i fondi per que-
ste persone (rifugiati politici o 
aventi diritto all’asilo politico) 
sono nazionali. E’ ben noto (a 
chi di dovere) dove risiedano, 
visto che ci sono Comuni che 
hanno aderito al sistema di 
accoglienza e non c’è mistero 
alcuno su che cosa facciano 
qui. Ma è altrettanto vero che 
un problema ESISTE. Siamo 
lacerati, in questo momento, 

tra ACCOGLIENZA e RAZ-
ZISMO. Il primo deriva dalla 
cultura dell’ospitalità e dalla 
solidarietà tipicamente tera-
mane, il secondo dal grave 
stato di necessità in cui molti 
di noi versano in questo tem-
po. Che ci trascina, sulle ali 
scure e pesanti dell’istinto di 
SOPRAVVIVENZA, appunto 
al razzismo. E così ogni ge-
sto lontano dalla nostra con-
suetudine ci inquieta, a tratti 
ci terrorizza. Ogni sguardo 
magari spaventato o incerto, 
smarrito, di chi non cono-
sce, non sa dove si trova e 
che cosa aspettarsi, accende 
la scintilla del RIFIUTO to-
tale. E partono le leggende 
sull’ineducazione, sui com-
portamenti addirittura delin-
quenziali, sulla minaccia del 
contagio Ebola. Ora, però, 
forse sarebbe davvero il caso 
di educare NOI e LORO alla 
convivenza. E prima, NOI e 
LORO, dovremmo essere in-
formati. So di affrontare un 
tema tremendo, ma mi chiedo 
se non sia possibile, uscendo 
dall’IPOCRISIA che viene da 
ideologie che nulla hanno a 
che vedere con la realtà, pro-
vare a risolvere la situazione. 
Senza ipocrisia, abbiamo det-
to ma anche senza razzismo. 

Senza avere cioè in testa che 
siamo vittime di cose che al-
tri, più in alto decidono e a 
cui possiamo ribellarci solo 
con la violenza, il disprezzo, 
la negazione totale del rico-
noscimento di diritti ad altri 
che non siano il NOI STESSI. 
Come fare? Ahimè, se aves-
si la risposta me la darei, la 
racconterei in giro, cercherei 
di farne argomento di sensi-
bilizzazione. E forse mi pre-
parerei anche ad entrare in 
politica. Purtroppo la risposta 
non ce l’ho. Dispongo solo di 
un piccolo, minimo ma (cre-
do) basilare strumento: il RA-
GIONAMENTO. Dobbiamo 
esercitarlo. Tutti. E dobbiamo 
chiedere che ci riconoscano 
il diritto ad un’informazione 
precisa e TRASPARENTE, 
così che poi noi possiamo 
ragionare e decidere se ac-
cogliere o respingere. Crede-
te, il grande dibattito è, deve 
essere, tra accoglienza e raz-
zismo. Sono le due uniche pa-
role valide. Il resto si chiama 
ipocrisia (di chi sostiene che 
serva allargare le braccia) o 
ottundità. Che ci impedisce 
di capire che i piccoli cortili 
in cui razzolavamo soli, con 
le nostre galline, non esisto-
no più. Nemmeno a Teramo.
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di Ivan Di Marcello
la Vignetta





News

Giorgio D’Ignazio spiega il progetto Sprar: 
4,5milioni di euro dal Governo per garantire 
assistenza triennale a cento persone

I migranti in 
città sono un 
grande business

A Teramo sono arrivati 
in cento e ci resteranno per tre 
anni. Sono arrivati dall’Africa 
tra la fine di marzo e l’inizio di 
agosto, sulle tristi carrette del 
mare recuperate a largo dell 
Sicilia stremata. Da qualche 
mese vivono in città ma anche 
in zone del territorio comu-
nale più decentrate. La scor-
sa settimana hanno messo in 
scena una protesta bloccando 
viale Bovio e poi occupando 
l’ingresso della Questura. Per 
sapere quale sarà il loro desti-
no. Intanto abitano in apparta-
menti che erano sfitti evidente-
mente da tempo. Ed a Teramo 
fanno anche tutti  i loro acqui-
sti: non hanno soldi nei loro por-
tafogli ma dei semplici “buo-
ni”, però tanto basta. Perché 
sono buoni utili da spendere 
per comprare cibo ma anche 
il necessario per vestirsi o per 
la semplice igiene personale, 

dallo shampoo al dentifricio. 
Sono  i cento giovani extraco-
munitari che hanno chiesto il 
riconoscimento dello status di 
rifugiati politici grazie al pro-
getto S.P.R.A.R.(acronimo che 
sta per Sistema di protezione 
per richiedenti asilo e rifugiati) 
che fa capo al Ministero degli 
Interni. Progetto a cui, a suo 
tempo, aveva risposto anche  
il Comune, per voce dell’al-
lora assessore comunale al 
Welfare, Giorgio D’Ignazio.

Il progetto. A spiegarlo è pro-
prio D’Ignazio, che oggi siede 
sui banchi del Consiglio regio-
nale. «Il Ministero ha promos-
so un progetto di accoglienza 
integrata. Certo un’iniziativa 
dal taglio fortemente sociale 
considerando il fenomeno in-
controllabile dell’immigrazio-
ne, ma che si traduce anche in 
un’occasione interessante per 

muovere  economia sul territo-
rio in un periodo di crisi durissi-
ma. Il Comune ha quindi rispo-
sto candidandosi al progetto e 
si è visto  assegnare un finan-
ziamento ministeriale di 4,5 
milioni di euro. Finanziamento 
che se da un lato assiste i gio-
vani rifugiati, o che questo sta-
to hanno richiesto; dall’altro 
finisce per muovere economia 
sul territorio teramano. Il che 
non è poco. Per ognuno dei ri-
chiedenti  vengono infatti cor-
risposti dal Governo 42 euro al 
giorno, non dando però loro in 
mano direttamente del dena-
ro contante quanto dei buoni 
spesa che vengono accettati 
dai negozi. Perché l’obiettivo 
del progetto, non va dimenti-
cato, punta non solo sulla cer-
tezza di vitto e alloggio ma è 
più complesso e prevede an-
che percorsi di inserimento so-
cio economico,  informazione, 

Patrizia
Lombardi
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accompagnamento, assisten-
za ed orientamento». Per la 
cronaca, però, non è il Comune 
che gestisce direttamente que-
sti aspetti che passano anche 
per l’intervento di cooperative, 
onlus, associazioni.

Mare Nostrum economico I 
migranti non sono solo un co-
sto per l’Italia (e per l’Europa), 
come taluni vorrebbero far cre-
dere. Anzi. L’aspetto economi-
co di Sprar rischia di passare 
inosservato quando si scivola 
nelle analisi più epidermiche 
di chi magari storce il naso 
senza rifletterci sopra. Perché 
gli alloggi in cui questi giovani 
stranieri abitano sono in buona 

parte 
d i 

proprietà dei privati, teramani, 
in qualche caso appartengo-
no ad Enti morali o addirittura 
si tratta di stanze di alberghi, 
individuate in molti casi in un 
centro storico rimasto sempre 
più desertificato, in quanto a 
residenzialità, sotto la manna-
ia del caro affitti degli ultimi 
anni. Una boccata d’ossigeno 
dunque, questa “opportunità” 
di accoglienza, per quei pro-
prietari di case che si trovano 
così a poter contare, per tre 
anni appunto, sulla certezza di 
un affitto che viene corrispo-
sto dallo stesso Ministero così 
come sempre dal Ministero 
si beneficia per il pagamento 
delle varie utenze. Una garan-
zia insperata. Come dire che 
diventa più sicuro, alla luce di 
questo, affittare a queste con-
dizioni piuttosto che ad una 
famiglia teramana che ma-
gari, da qui a tre anni, causa 
una crisi di cui non si riesce 
ancora a percepire la lucina 
in fondo al tunnel, può tro-
varsi a perdere un posto di 
lavoro, incorrere nella cas-
sa integrazione e, di conse-
guenza, scivolare in quella 
“morosità incolpevole” che 
terrorizza o proprietari. Ma 
a beneficiare di questa ati-
pica economia sono anche 
i commercianti e coloro i 
quali il progetto coinvol-

ge. Vedi cooperative.

Una medaglia, due fac-
ce. Non sfugge però come la 
presenza di questi giovani di 
fatto non incontri poi molta 
“integrazione”. C’è chi sta-
ziona per l’intero pomeriggio 
in gruppetti con i telefonini, o 
una birra, in mano. Seduti su-
gli scalini di negozi del centro 
piuttosto che  sulle panchine 
all’ombra del Duomo. Ed è in 
questo “bivaccare” dettato dal 
non fare niente che capita  si 
registri qualche spiacevolezza. 
Come il caso eclatante delle 
grigliate al teatro romano. O 
il Duomo scambiato per ori-
natoio. Niente, sia chiaro, che 
debordi in comportamenti vio-
lenti o illegali visto che la ten-
denza è assolutamente quel-
la di restare rigorosamente 
tra di loro, il che però svilisce 
quell’obiettivo di integrazione 
che è alla base del progetto.  
Se non fosse per alcuni limiti 
comportamentali che ad una 
fetta di teramani, a comincia-
re proprio da commercianti e 
residenti, stanno stretti e non 
lo nascondono. 

Razzismo? Nessun razzismo, 
per carità, è la sottolineatura 
di chi segnala l’imbarazzo, ma 
resta l’inopportunità, in termi-
ni di decoro urbano e di igie-
ne, che questo avvenga libe-
ramente in centro storico. Una 
consapevolezza di modi di vi-
vere che in questi ragazzi non 
va data per scontata ma piut-
tosto una responsabilità che 
rimanda  a chi ne deve assi-
curare il sostegno. Perché l’in-
tegrazione che si cerca passa 
anche per la condivisione del-
le regole del vivere civile.

News





News

Patrizia 
Lombardi

Comune e commercianti s’incontrano 
per fare il punto. Ma cosa ne pensano i 
cittadini del centro storico? Su Facebook...

Una Ztl 
ancora
senz’anima

Il commercio teramano, tra-
mite le associazioni di catego-
ria, urla tutte le sue difficoltà e 
chiede un intervento al sindaco 
su Ztl, parcheggi e traffico citta-
dino. L’amministrazione Brucchi 
risponde con un tavolo tecnico e 
avanza una proposta di modifica 
della Ztl, stravolgendo ancora una 
volta orari, telecamere e pilomat. 
Allo studio c’è l’idea di rendere 
“libero” il varco di Via Oberdan, 
consentire cioè la sosta a paga-
mento (strisce blu) e a tempo su 
via Capuani (20-25 stalli) ma solo 
fino alle 14. Nel pomeriggio si tor-
na alla Ztl, con i varchi chiusi e 
l‘accesso riservato. E dopo le 20, 
ma solo in alcuni giorni della set-
timana, ci sarà la vera e propria 
isola pedonale. Dopo commer-
cianti e amministrazione, come 
la vedono i cittadini? La discus-
sione sulla Ztl è approdata subito 
su Fb. Più precisamente sul grup-
po “Teramo: se questo è il centro, 
pensa la periferia”, una pagina 

che si è distinta fin dall’inizio per 
la puntualità degli interventi nel 
dibattito sui temi cittadini più cal-
di e per la rispettosa aderenza alla 
realtà. Lo fa con lo stile affilato, in 
qualche caso intinto in un sarca-
smo amaro, che la caratterizza e 
che non risparmia affondi anche 
molto duri. Un’analisi per alcuni 
aspetti anche impopolare, se vo-
gliamo, ma lucidissima e rigorosa 
che mette sul tavolo una realtà 
scomoda su cui, però, è segnale 
di intelligenza fermarsi a riflette-
re. Tutto documentato con scatti 
fotografici e riflessioni. Anche, ap-
punto, in modo critico, per provare 
a venire a capo di questo pastic-
cio che è diventato il centro stori-
co. Insomma il dibattito è aperto, 
e non solo al tavolo tecnico.

Centro storico. «I commercianti 
- si legge nel post a tema - han-
no lamentato la “dislocazione di 
uffici, servizi, Università e abi-
tazioni in zone periferiche della 

città” (iniziata però 15/20 anni 
fa) e l’apertura del centro com-
merciale nell’oramai lontano 
2007. Sembrano quindi iniziare 
vagamente ad intuire come il fu-
turo del piccolo centro storico di 
Teramo debba essere completa-
mente ridisegnato, rielaborato e 
reinventato rispetto alle idee di 
15 anni fa e, soprattutto, che il 
suo destino debba essere neces-
sariamente altro rispetto a quel-
lo di periferie e frazioni. Oggi il 
commercio in centro storico non 
può più gravitare e vivere di ren-
dita (come ha fatto per decenni) 
intorno al mondo dell’ammini-
strazione pubblica e del pubbli-
co impiego, destinato inevitabil-
mente a ridursi sempre più. Né si 
può competere con la comodità 
di un centro commerciale o di un 
quartiere periferico progettato e 
costruito a misura d’auto». Triste 
ma vero, così come è vera anche 
la difficoltà di ripensarsi, davanti 
alle difficoltà di una crisi epocale, 
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da parte di un commercio spesso 
cristallizzato. Non solo critica an-
che feroce, ma proposte. Per gli 
amici di Fb la soluzione passa in-
fatti per l’anima. Perché il centro 
storico punti alla sua anima vera 
e profonda, che ne faccia qualco-
sa di molto distante dall’asetticità 
generalizzata di un centro com-
merciale, dove il fattore emoziona-
le è molto ridotto. E da qui a dise-
gnare, nella mappatura di questa 
anima, il “cuore”  una Ztl che sia 
davvero tale, il passo è contestua-
le. «Come non capire che rincor-
rere un’irrealizzabile “facilità di 
penetrazione delle auto” (inevita-
bilmente limitata dalle peculiari 
caratteristiche delle nostre strade, 
piazze e vicoli) significa perpetua-
re una condizione di caos e di invi-
vibilità che non possono certo at-
trarre né nuovi residenti né nuovi 
visitatori?». Difficile dare torto agli 
amici facebookiani: c’è bisogno di 
riprogrammare il centro storico, 
estrapolarne l’anima e su quella 
lavorare e, operata la scelta Ztl, 
perseguirla nel segno della coe-
renza. Senza tentennamenti indi-
ce di insicurezze, senza spostare 
tre vasi da qua a là e poi magari, 
dopo tre mesi, riportarli alla posi-
zione inziale su sollecitazione di 
alcuni operatori commerciali; sen-
za che la Ztl continui ad essere si-
nonimo di una casbah della quale 
è emblematica la situazione di via 
Capuani, con il valzer disorientan-
te di soluzioni e ripensamenti che 
va avanti da anni; una Ztl schizo-
frenica, in cui si chiude e si apre a 
tempo. E del domani non sembra 
esserci stata mai, finora, troppa 
certezza. Che è invece quella che 
adesso occorre per riprogettare in 
modo serio e convinto e su quella 
strada poi procedere. Su tutto una 
consapevolezza che viene eviden-

ziata, anche questa difficile da 
non condividere: il centro storico 
va assaporato, vissuto e goduto 
con la giusta lentezza. A piedi. 
Non con la macchina. «Una città 
ha bisogno anche di un suo tem-
po, che non può essere quello ne-
vrotico e frettoloso di un traffico o 
di una sosta mordi e fuggi».

L’accesso non fa il successo 
(commerciale). «Venire a fare 
acquisti in centro deve essere una 
scelta motivata, ma il motivo non 
può essere la facilità di accesso 
delle auto: questa non può esse-
re la cura perché questa è la ma-
lattia. I commercianti non sono 
credibili quando parlano della 
possibilità di brevi soste per con-
segnare o ritirare pacchi,  quan-
do parlano di ampliare gli orari di 
apertura dei varchi o di parcheggi 
riservati alle attività commerciali. 
Le soste brevi sono possibili già 
in tutti i parcheggi a pagamento 
(50 centesimi: mezz’ora), perché 
controllare il rispetto dei “tempi 
brevi” ha un costo, in quanto è 
necessaria una vigilanza conti-
nua dell’area da parte di un ope-
ratore. Senza questa vigilanza 
continua la sosta breve resta una 
favoletta che bisogna smettere di 
raccontarsi. L’ unica alternativa è 
tollerare la sosta selvaggia in aree 
in cui vige il divieto di sosta: là, in 
genere, i tempi “brevi” sono più 
rispettati, come avviene costante-
mente davanti alla galleria di pa-
lazzo Ponno, in via Veneto o lungo 
il percorso pedonale di via Paris-
Teatro romano. Sui marciapiedi e 
sulle strisce e sui percorsi pedona-
li: là sono le soste brevi gratuite». 
Dopo l’ironia, il focus feroce, ma 
assolutamente realistico, di una 
cartolina triste in cui le auto con-
tinuano a starsene «spaparanzate 

a costo zero» nel salotto della cit-
tà, in piazza Martiri direttamente 
all’ombra del Duomo, sul percorso 
pedonale che costeggia il teatro 
romano, in una via Veneto in cui 
la sosta selvaggia “accatasta” le 
auto. In barba, ovviamente, a chi 
invece diligentemente lascia l’au-
to in sosta nei parcheggi a paga-
mento, in quelli a corona oppure 
a piazza Dante o hanno lasciato 
l’auto fuori dalle mura. «Questo 
è il centro storico di Teramo: voi 
pagate il parcheggio e lasciate 
le auto fuori, poi fatevi una bella 
passeggiata tra le auto dei furboni 
in perenne sosta selvaggia nelle 
strade, negli incroci e nelle piazze 
del centro». Uno scatto fotografi-
co che non fa un piega. Triste ma 
vero.

Capitolo sporcizia. Ed i com-
mercianti vengono chiamati in 
causa con durezza sul fronte pu-
lizia di un centro  storico mai ap-
parso così negligente, nel quale la 
trasandatezza sconfina nella spor-
cizia oggettiva. Ad essere rimpro-
verato ai commercianti «è il loro 
silenzio sulla pulizia (meglio sulla 
sporcizia) delle strade del centro, 
come fosse un aspetto secondario 
e marginale per chi vuole attrarre 
visitatori e clienti. Ultimamente la 
TeAm ha iniziato a vuotare i ce-
stini quasi ogni giorno, se abbia-
mo “visto” bene. Una questione 
su cui i commercianti non hanno 
mai detto, indifferenti ai cestini 
che restavano stracolmi ed in-
decenti per giorni davanti ai loro 
stessi negozi». Commercianti che, 
in alcuni casi senza generalizza-
zioni fuorvianti e inopportune, ci 
mettono del loro scivolando su 
un’esposizione dei rifiuti all’ester-
no dei locali più vincolata alle esi-
genze degli spazi che agli orari ca-

Patrizia Lombardi

News



lendarizzati del ritiro. A soffrirne è, 
innegabilmente, il decoro urbano. 
Che è altra cosa rispetto agli arre-
di urbani di cui si necessita, ma 
che la sua parte la fa ugualmente.

Spazzamento, il silenzio as-
sordante. Sono vie, viene rendi-
contato, «tutte ben pulite all’inizio 
della settimana, poi il lunedì inizia 
una “decadenza” che raggiunge 
l’apoteosi tra il venerdì ed il sa-
bato, quando maggiore è previsto 
l’afflusso di visitatori e maggiore 
dovrebbero essere cura e decoro». 
E ad essere impallinato è il riser-
bo, quasi il mistero, «di una TeAm 

che non fa trapelare nulla: nessun 
impegno, nessuna aspettativa. Il 
modo migliore per non dover ri-
spondere a nessuno delle proprie 
inefficienze. I commercianti, dal 
canto loro, non presentano alcu-
na richiesta (né hanno mai fatto 
pubbliche denunce e segnalazio-
ni) al Comune o alla TeAm per 
esigere un servizio migliore ed un 
centro storico più costantemen-
te pulito, come sarebbe norma-
le aspettarsi. Hanno forse troppe 
cose da farsi perdonare  riguardo 
a pulizia e decoro del centro stori-
co?» Eppure va da sé che un cen-
tro storico punteggiato di bottiglie 

di birra, piuttosto che di coppette 
di yoghurt, ma anche di rifiuti da 
passeggio e vagonate di mozzico-
ni di sigarette, per di più puzzo-
lente di urina non aiuta. Neppure 
il commercio.

Trasporto pubblico, ferma-
te in centro storico. Piace e 
convince la richiesta avanzata 
dai commercianti circa il ripristi-
no delle fermate urbane in cen-
tro storico: «Via Savini, via San 
Berardo e via Delfico possono an-
dare bene». Si parla di tracciati 
del bus, ma la cosiderazione può 
essere letta anche in maniera iro-
nica, dato che c’è già un bus che 
fa quel percorso: è la Linea 2 che 
ha sostituito la navetta. Dunque, 
di che si parla? La posizione, però, 
sbatte contro quella niente affat-
to possibilista già espressa a più 
riprese dall’amministrazione, per 
la quale il “capolinea” naturale a 
piazza Garibaldi è già una rispo-
sta sulla questione bus.

News
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Scattano gli espropri per la costruzione
del nuovo metanodotto che taglierà in due 
la provincia tra Cellino e le Marche 

Mai più
senza gas
metano

Scattano gli espropri dei 
terreni in provincia di Teramo 
per la realizzazione (anzi per il 
completamento) del metano-
dotto “Cellino – Teramo – San 
Marco”, che taglierà in due la 
provincia di Teramo, da Sud a 
Nord, realizzando quel collega-
mento di rete che mancava per 
il corretto approvvigionamen-
to di gas. Quello della Società 
Gasdotti Italia Spa (S.G.I.) è un 
progetto che mira a garantire 
il trasporto di maggiori volumi 
di gas sulla rete per rispondere 
alle necessità di utenze civili e 
industriali sia della nostra pro-
vincia che di quelle di Ascoli 
Piceno e Fermo (dove arriverà il 
metanodotto). Per realizzare l’o-
pera, che ha incassato i pareri 
favorevoli in merito alla valuta-
zione di impatto ambientale da 
parte della Regione Abruzzo e 
della Regione Marche, si ren-
dono necessari espropri di aree 
(soprattutto rurali) che ricado-

no nel tracciato del progetto. 
E sono molti i terreni dei tera-
mani che finiranno espropriati 
lungo una striscia trasversale 
che taglierà in due il territorio 
per consentire il passaggio del 
metanodotto. 

Mai più senza gas. Lo scopo 
del progetto è quello di miglio-
rare il trasporto (e dunque l’ero-
gazione) di gas su una dorsale 
dotata di un servizio che a vol-
te è apparso carente. Gli im-
pianti presenti non sarebbero 
più adeguati alle esigenze del 
territorio e della popolazione 
tra Abruzzo e Marche. Al mo-
mento il gas naturale dell’inte-
ra provincia arriva nelle case e 
nelle industrie teramane attra-
verso un gasdotto della Rete 
Nazionale Sgi che parte da 
Castel di Ieri, punta lungo la 
Val pescara e risale a Nord ver-
so Pineto, con snodo finale a 
Cellino Attanasio. Lo stop alla 

fornitura di gas che si è verifi-
cato a Teramo lo scorso aprile, 
proprio a cavallo delle Festività 
di Pasqua, è stato un segnale 
chiaro dei problemi strutturali 
su questo fronte. Per giorni, a 
ridosso di Pasqua, la città e al-
cune aree limitrofe sono rima-
ste senza gas per un improvviso 
(e mai del tutto chiarito) calo di 
pressione in una delle condut-
ture principali. Un episodio che 
ha creato forti disagi, enormi 
critiche e anche l’apertura di un 
fascicolo di indagine da parte 
della magistratura teramana. 
Il nuovo metanodotto mira a 
scongiurare problemi simili.

Il progetto. Il tracciato per 
collegare Abruzzo e Marche 
lungo la linea pedemontana è 
lungo circa 75 chilometri: 23,5 
in Abruzzo, 51 nelle Marche. 
Quello da realizzare è il secon-
do tronco del progetto. Il me-
tanodotto avrà un diametro di 



mezzo metro ed interesserà i 
comuni di: Teramo, Bellante, 
Campli, Sant’Omero, Civitella 
del Tronto, Sant’Egidio alla 
Vibrata, Ancarano. Si tratta di 
due lunghe sezioni rettilinee 
con una curva di qualche gra-
do verso Nord all’altezza della 
vallata del Salinello. Poi il trac-
ciato sfocerà nelle Marche toc-
cando altri dieci comuni fino a 
Sant’Elpidio a mare. Nello stu-
dio che ha portato all’elabora-

zione del progetto sono stati 
presi in considerazione tutti 
gli aspetti ambientali, valutan-
do l’impatto su aree di interes-
se archeologico, aree agricole, 
zone protette e fiumi. I corsi 
d’acqua, soprattutto, sono stati 
oggetto di studio per capire se 
e come lavori legati al meta-
nodotto possano creare disagi 
o provocare danni. Ma, a conti 
fatti, sembra che tutto sia risul-
tato in ordine. Nessun rischio 

per fiumi e torrenti che saran-
no in qualche modo interessati 
dal passaggio del tracciato. In 
particolare: Tordino, Salinello, 
Vibrata e Tronto. L’opera dovrà 
correre il più possibile a distan-
za di sicurezza dai centri abita-
ti. Ecco perché verranno sfrut-
tati al masimo i terreni agricoli, 
al riparo da frane e zone inte-
ressate da dissesto idrogeologi-
co, e in alcuni casi il letto dei 
fossi da intersecare.

Gli espropri. Nei giorni scor-
si l’elenco delle aree interes-
sate dal vincolo preordinato 
all’esproprio è stato pubblicato 
nell’Albo pretorio dei Comuni 
interessati. Si tratta degli stessi 
Comuni dove è previsto il pas-
saggio del metanodotto. Altre 
aree, invece, saranno interes-
sate dall’occupazione tempo-
ranea per i cantieri nei territori 
di Teramo, Campli, Sant’Egidio 
alla Vibrata e Ancarano. 
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Due nuovi “cuori verdi” in 
arrivo in città. Sono i due parchi 
giochi sui quali l’amministra-
zione ha scelto di catalizzare le 
attenzioni manutentive, in un 
momento storico in cui sarebbe 
praticamente impossibile  de-
dicare uguali attenzioni a tutte 
le aree di verde attrezzato sul 
territorio. Il primo progetto a 
prendere forma è quello che in-
teressa l’area, a Porta Madonna, 
storicamente dedicata ai bambi-
ni. Un intervento già in corso da 
alcuni giorni e che evidenzia una 
sua nota caratterizzante: i nuovi 
giochi saranno infatti in metal-
lo, perché siano più resistenti al 
tempo ed anche  alle azioni dei 
vandali. Altro punto di forza, il 
fatto che nelle aree di sicurez-
za dei giochi verrà realizzata 
una pavimentazione anti trau-
ma in gomma colata, soluzione 
notevolmente migliore rispetto 
alle mattonelle in gomma anti-
shock, nel segno della sicurezza 
dei bambini. La ditta appaltatri-
ce dei lavori è la  “Ottovolante” 
Società Cooperativa Sociale che 
rimanda a Tonino Giocatto-
li, storico marchio cittadino del 
settore ludico, che ha acquistato 
i giochi e ne sta eseguendo i la-
vori di installazione. La stazione 
appaltante dei lavori è invece 
la “Falone Costruzioni” dell’im-
prenditore teramano Raffaele 
Falone. I lavori, che restituiran-

no ad una seconda vita a misura 
di terzo millennio questa area 
di verde attrezzato, sono stati 
infatti possibili grazie ad un ac-
cordo tra il Comune di Teramo 
e la “Falone Costruzioni”, frutto 
del programma integrato di via 
Cesare Averardi, nella zona di 
Colleparco, dove la ditta di co-
struzioni ha realizzato tre mo-
derne palazzine. Nel piano inte-
grato di costruzione erano infatti 
previsti degli oneri di urbanizza-
zione secondaria a carico della 
ditta per la realizzazione di ver-
de pubblico: grazie all’accordo 
con l’amministrazione guidata 
dal sindaco Maurizio Brucchi, 
si è deciso di trasferire gli oneri 
a carico del costruttore sul ver-
de pubblico in un progetto che 
fosse utile per l’intera collettivi-
tà, realizzando un’opera scelta 
dall’amministrazione in un’altra 
zona strategica, appunto il parco 
giochi di Porta Madonna. «Spero 
possa diventare un  esempio si-
gnificativo di collaborazione tra 
un’amministrazione comunale 
ed un’impresa privata - è la sot-
tolineatura di Raffaele Falone, 
che è anche presidente della 
società editrice de “La Città” - 
Questo intervento è un modo 
illuminato per dimostrare come 
dall’urbanizzazione residenzia-
le di un quartiere, intesa anche 
come consumo di suolo e giusto 
profitto del privato, possano de-
rivare benefici per l’intera collet-

IN ARRIVO
DUE 
MODERNI
PARCHI
GIOCHI

tività. Un’azione responsabile di 
sviluppo nel pieno dello spirito 
che anima il “Gruppo Falone” 
nella crescita del territorio». Del 
pool tecnico impegnato nei lavo-
ri fanno parte l’architetto Luca 
Falconi in qualità di respon-
sabile unico del procedimento, 
l’architetto Gaetano Farina, 
progettista e direttore dei lavori e 
l’ingegner Marcello Genovese, 
coordinatore per la sicurezza in 
fase di progettazione ed esecu-
zione. Altro taglio dell’intervento 
è poi quello sociale, visto che i 
giochi sostituiti sono stati donati 
al Carcere di Castrogno perché 
possano continuare a vivere per i 
piccoli che vivono questa difficile 
esperienza di vita nella Sezione 
femminile dell’Istituto. E buo-
ne notizie sono in arrivo anche 
per l’altro atteso nuovo “cuore 
verde”, quello in via Diaz, per il 
quale l’avvio dei lavori è fissato 
per il 28 ottobre dando così una 
risposta, anche in termini di si-
curezza, alle criticità che i vecchi 
giochi evidenziano. Criticità por-
tate all’attenzione del sindaco 
anche dalle principali utilizzatrici 
del parco, le mamme della vicina 
scuola materna “Giuseppe Let-
tieri”. Secondo le indicazioni for-
nite dell’amministrazione i nuovi 
giochi di via Diaz saranno dotati 
di impianto di videosorveglianza 
per scongiurare i ripetuti dan-
neggiamenti notturni ad opera 
dei vandali. 
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A Ponte Messato “Effetto Villeroy Boch” 
per la copertura del tempio romano 
emerso dagli sbancamenti del Lotto Zero

Alla Cona
nasce un altro
archeomostro

Alla Cona arriva 
l’”archeomostro”. Perché se di 
ecomostri se ne conta più di uno 
sul territorio, nello specifico c’è 
già chi ha coniato con prontezza 
il termine provocatorio da cucire 
addosso alla copertura che in-
teressa il sito con i resti dell’im-
ponente tempio romano venuto 
alla luce, nel corso dei lavori del 
Lotto zero, nell’area archeologi-
ca di Ponte Messato. Area splen-
dida e di pregio, negli anni però 
drammaticamente dimenticata. 
Ben visibile, infatti, l’impatto ot-
tico della copertura realizzata 
dall’intervento che rimanda alla 
Soprintendenza. Anche sulla di-
stanza. Già, perché  all’occhio di 
chi arriva dalla statale la copertu-
ra luccica al sole confezionando, 
come qualcuno ha sottolineato, 
un bell’effetto retrò in stile capan-
none ex Villeroy.  Avvicinandosi 
poi al sito l’impatto in parte si 
alleggerisce, visto che la coper-
tura è sorretta da sei imponenti 
arcate in legno, ma l’effetto risul-

ta comunque “importante”. Ed il 
pensiero va, inevitabilmente, ad 
altre coperture di altri siti arche-
ologici cittadini che non poco ne-
gli anni hanno fatto discutere, e 
continuano a far discutere, vedi 
piazza Sant’Anna o Madonna 
delle Grazie. «La parola archeo-
mostro può anche sembrare ec-
cessiva ed esagerata - è l’anali-
si ironica del consigliere del Pd 
(e architetto), Maurizio Verna 
- ma contestualizzando la co-
pertura la definizione ci sta tut-
ta. Personalmente ritengo che 
si sarebbe potuto fare di meglio 
e che comunque l’amministra-

zione avrebbe potuto, e dovuto, 
seguire più da vicino il progetto 
che rientra comunque, al di là 
di chi lo realizzi e lo finanzi, in 
un’idea di città a proposito del-
la quale mi pare evidente che si 
continui a brancolare nel buio. 
Kafkiano l’effetto della copertura 
che fa un inquietante pendant 
con il viadotto rimasto “sospeso” 
nel vuoto, ed inutilizzato, nell’e-
conomia di quelli che sono stati 
i celebrati lavori del Lotto zero. 
Come dire, un sito archeologico 
straordinario con una cornice che 
ha del surreale». E, visto che c’è, 
il consigliere lancia anche una 
proposta-provocazione. «Penso a 
chi nell’immediata vicinanza ri-
siede, che ha il peso di una via-
bilità di accesso ridotta dai lavori 
e che, affacciandosi alle finestre, 
incassa il colpo d’occhio del ple-
xiglass della copertura che brilla 
e dell’inquietante “pezzo” di via-
dotto risultato poi del tutto inu-
tile, al quale si cerca di appicci-
care un imbarazzante tentativo 



di utilità per i fruitori del lungo-
fiume. Credo che, per un effetto 
di compensazione, bisognereb-
be come minimo esentare que-
sti cittadini dal pagamento dei 
tributi comunali», ironizza sor-
nione Verna. Dunque l’impres-
sione è che anche di una realtà 
di pregio, che non pochi territori 
possono vantare, a distanza di 
decenni a Teramo non si sappia 
ancora bene che fare. Qualcosa, 
per onestà intellettuale, nell’ulti-
mo periodo si è fatto con un di-

scusso cambio di destinazione 
d’uso che ha fatto cambiare pelle 
ad una vecchia officina prossima 
al sito, ricavandone spazio per 
un’attività di ristorazione. Per il 
resto cancelli chiusi, come do-
cumentano gli scatti fotografici, 
per l’affascinate necropoli che 
dal tempio risulta scollegata per 
alcune centinaia di metri. 

Il Comune. Una questione su 
cui, va detto per onestà intellet-
tuale, l’amministrazione ha co-

munque, pur con tutto il ritardo 
ed una pesante mancanza di 
programmazione, alzato l’at-
tenzione. Lo ha fatto di recente, 
in Consiglio, lo stesso sindaco 
Maurizio Brucchi, nell’analiz-
zare la situazione del lungofiu-
me e dei suoi lotti, il cui affida-
mento per la relativa gestione 
tornerà a passare per un bando 
mirato. Tornerà perché, in re-
altà, un primo bando aveva già 
registrato scarso successo, riu-
scendo a “piazzare” la sola area 
dell’agility dog (nelle adiacenze 
del parcheggio “San Gabriele”) 
che, da rumors, non si sarebbe, 
però, rivelata  poi appetibile per 
l’aggiudicatario. Visto che il lun-
gofiume  adesso ha prolungato il 
suo anello verde da 11 a 17 chilo-
metri, il prossimo bando dovreb-
be prevedere un ulteriore lotto 
che interessi proprio la parte che 
si apre alla Cona, studiando così 
una soluzione per restituire di-
gnità al sito di Ponte Messato, 
aprire finalmente i cancelli della 
necropoli e dell’area archeologi-
ca in maniera definitiva e rende-
re così la zona un valore aggiun-
to ed identitario della città. Nel 
segno di un marketing territo-
riale intelligente che si giochi gli 
assi di cui dispone.
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In Abruzzo c’è carenza cronica di alcune 
figure professionali. Eccole, secondo 
l’ultimo rapporto stilato da Unioncamere

Trivelle, bar
e ristoranti:
lavori sicuri

Conduttori di macchina-
ri mobili per le perforazioni nelle 
costruzioni, addetti alle conse-
gne, cuochi e altro personale non 
qualificato nei servizi di ristora-
zione. Sono le figure di difficile re-
perimento da parte delle impre-
se abruzzesi che hanno previsto 
di fare assunzioni non stagionali 
(cioè stabili) nel 2014. La disoc-
cupazione, in particolare quella 
giovanile, ha assunto i caratteri 
di una vera e propria piaga so-
ciale, ma le opportunità ci sono. 
Eppure sembra che non tutte 
vengano colte al volo da chi è alla 
ricerca di lavoro. L’analisi parte da 
un’elaborazione dell’Ufficio studi 
della Camera di Commercio di 
Monza e Brianza su dati del siste-
ma informativo Excelsior, realiz-
zato da Unioncamere e Ministero 
del Lavoro. Gli analisti hanno ela-
borato l’elenco dei lavori che nes-
suno vuole o sa fare, regione per 
regione.

Posti disponibili. In Abruzzo 
in testa alle professioni di diffi-
cile reperimento da parte del-
le aziende ce n’è una specifica 
del settore edile: il conduttore di 
macchinari mobili per le perfora-
zioni. Secondo i dati del sistema 
Excelsior rimarrebbero scoper-
ti 80 posti, vale a dire il totale 
di quelli necessari alle imprese. 
Una realtà confermata anche 
nel rapporto sulle previsioni oc-
cupazionali per il 2014 in provin-
cia di Teramo, redatto annual-
mente sempre su dati Excelsior, 
che individua nella categoria dei 
conduttori di veicoli, di macchi-
nari mobili e di sollevamento le 
maggiori difficoltà a trovare per-
sonale da parte delle aziende: su 
200 assunzioni previste, il 39,2% 
sarebbe di difficile reperimento. 
Tornando all’intera regione, sono 
80 (su 90 assunzioni program-
mate) anche i posti disponibili 
per addetti alle consegne. Ma ci 

sono anche professioni che sem-
bra strano non riescano a sod-
disfare le esigenze delle impre-
se: ad esempio servirebbero 80 
cuochi in alberghi e ristoranti (il 
47,1% del fabbisogno), quasi un 
controsenso se pensiamo che in 
Abruzzo c’è la cosiddetta “patria 
dei cuochi” (Villa Santa Maria) e 
che gli istituti alberghieri hanno 
fatto registrare un vero e proprio 
boom di iscritti negli ultimi anni. 
Nella ristorazione, inoltre, man-
cherebbero all’appello anche 50 
unità di personale non qualifica-
to (pari al 45,5% dei posti dispo-
nibili). Ogni regione, poi, ha le 
sue “falle” nel mondo del lavoro: 
per rimanere a quelle a noi vici-
ne, nel Lazio mancano addirittu-
ra 270 accompagnatori turistici, 
mentre nelle Marche ci sono 60 
posti disponibili per carpentieri 
e falegnami nell’edilizia (esclu-
si i parchettisti) e 60 per tecnici 
nel marketing. Numeri che, so-



prattutto in un contesto di crisi 
come quello attuale, andrebbero 
analizzati in profondità per ca-
pire cosa non funziona nel mer-
cato del lavoro italiano, a partire 
dalla formazione per finire con i 
sistemi di incontro tra domanda 
e offerta.

Teramo. Posti di lavoro che nes-
suno vuole. Sembra un contro-
senso, ma è la realtà. Almeno 
stando all’elaborazione dei dati 
del sistema informativo Excelsior 
relativi all’Abruzzo riportati 
nell’articolo qui sopra. Possibile 
che con la disoccupazione cre-
scente ci siano aziende che non 
riescono a trovare le figure pro-
fessionali di cui hanno bisogno? 
E se così è, quali sono i motivi 
di questo scostamento tra do-

manda e offerta di lavoro? «Le 
discrepanze sono dovute soprat-
tutto alla difficoltà di incrociare 
le esigenze delle imprese e l’of-
ferta di professionalità da parte 
dei lavoratori», spiega Salvatore 
Florimbi, vicesegretario genera-
le della Camera di Commercio di 
Teramo. Prendiamo il caso della 
carenza di conduttori di mac-
chinari mobili per le perforazioni 
nelle costruzioni. «Se andiamo 
a chiedere conferma alle impre-
se – afferma Florimbi – piuttosto 
ci risponderebbero che in questo 
momento hanno degli esuberi, 
o al massimo l’esigenza di una 
persona che sarebbe coperta 
probabilmente con un contrat-
to a termine. In breve, i numeri 
dell’attuale mercato del lavoro 
abruzzese difficilmente possono 
far emergere una tendenza sta-
tisticamente rilevante. Inoltre – 
prosegue il dirigente dell’ente ca-
merale – per rimanere all’edilizia, 
il discorso è molto frazionato tra 
l’area del cratere sismico, dove 
effettivamente possono esserci 
esigenze di personale, e il resto 
della regione, dove le imprese 
sono in difficoltà sia nell’ambito 
dei lavori pubblici che nell’edili-
zia privata». Insomma, i dati non 
vanno generalizzati. Le prospet-
tive occupazionali sul territorio 
restano negative. «Nel settore 

industriale – aggiunge Florimbi 
– ci sono aziende con progetti di 
sviluppo, ma in questo momen-
to restano caute perché vogliono 
valutare bene il quadro econo-
mico prima di fare investimenti 
che abbiano anche una ricaduta 
occupazionale». L’esperienza di 
chi è in contatto quotidiano con 
la realtà produttiva teramana re-
gistra, comunque, esempi di dif-
ficoltà nel reperire alcune figure 
professionali altamente qualifi-
cate. «Certe qualifiche specifi-
che sono effettivamente difficili 
da trovare, ad esempio perché 
sono nuove come i laminatori di 
carbonio – sostiene Florimbi – Su 
questo discorso si innesta poi la 
questione della formazione. La 
pianificazione di corsi e master 
universitari andrebbe fatta valu-
tando le reali esigenze del terri-
torio con un’analisi che vada in-
contro alle richieste delle aziende 
locali. Questo avviene nell’agroa-
limentare, un settore in espansio-
ne, che offre ottime opportunità 
professionali ai laureati delle fa-
coltà scientifiche dell’Università 
di Teramo. Per il resto – conclude 
il vicesegretario aggiunto della 
Camera di Commercio – con l’ex-
port altalenante e in un momen-
to di confusione del mercato del 
lavoro, le aziende preferiscono 
non esporsi».

News
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Fondato nel 1985, ha portato in città il 
mito della cucina americana. Dai paninari
degli Anni ‘80 alla gioventù di Facebook 
ha servito tre generazioni di teramani

Chiuso anche
lo storico
White Wolf

Da qualche tempo era ca-
duta la “F” dell’insegna. Un brut-
to segno. Poi è arrivata la certez-
za, diffusa in maniera virale su 
Facebook. Il White Wolf, storico 
pub cittadino, il primo pub citta-
dino, ha chiuso i battenti al 29° 
anno di onorata attività. L’ultimo 
week-end, poi la rimozione del-
le attrezzature: la certezza della 
cessazione dell’attività.
La notizia della chiusura del-
lo storico pub ha rappresenta-
to uno shock per generazioni di 
teramani, quelli che negli Anni 
‘80 grazie al pub di via Delfico, 
avevano scoperto il gusto per la 
cucina americana: hamburger 
e patatine soprattutto. Un’idea 
vincente nata nel 1985 grazie ai 
tre soci fondatori: Rosario De 
Simone, Francesco Mariani 
e Marcello Di Teodoro. Solo 
il primo era però rimasto  in at-
tività. Di Teodoro, il primo a se-
parare il suo destino dal pub, ha 

fondato un’altra affermata atti-
vità, un ristorante - pizzeria alla 
stazione, oggi trasferitasi alla 
Gammarana. Mariani aveva in-
vece deciso di lasciate il pub per 
rilevare uno storico stabilimento 
balneare di Pineto. Nel corso de-
gli anni il White Wolf è stato pun-
to di riferimento per la ristora-
zione e per la socialità cittadina: 
davanti al bancone hanno sfilato 
amici, famiglie, ultras del Teramo 
Calcio, i Mods, le squadre della 
Coppa Interamnia che di anno in 
anno si sono passate il testimo-
ne, ma anche i giornalisti, i tifo-
si del basket per i dopopartita, i 
militari, intere classi di liceali, 
le famiglie per le feste, i politici 
per le riunioni e gli incontri infor-
mali, magari dopo i Consigli co-
munali. Il pub di via Delfico era 
entrato così a fondo nella vita del 
centro storico cittadino al punto 
che dopo quasi trent’anni, i padri 
dei tempi dei “paninari”, ormai 

cresciuti, avevano iniziato ad ac-
compagnare al White Wolf i loro 
figli e poi i nipoti.  Arredi curati 
in legno e tessuti, clima da pub 
all’inglese, birre selezionate ed 
artigianali, cucina da fast food 
ma anche forno a legna per la 
pizza. La presenza dietro il ban-
cone di Ezio Tuzzoli. Tra i tavoli 
e le sale del locale di via Delfico 
sono passate almeno due gene-
razioni e mezza di teramani. Non 
si conoscono i motivi della de-
cisione di chiudere i battenti da 
parte della proprietà. Certo è che 
la chiusura di un locale storico 
come il White Wolf arriva proprio 
nel momento di massima allerta 
per il commercio cittadino, so-
prattutto in centro. Proprio quan-
do le associazioni di categoria 
chiedono con forza un incontro 
al sindaco per segnalare i disagi 
e le difficoltà con il caro affitti, il 
volume di clienti sempre in calo, 
i problemi con una tassazione 



elevata soprattutto sul fronte im-
mondizia. Più di un campanel-
lo d’allarme quello lanciato dai 
commercianti. Un vero e proprio 
Sos per chiedere interventi ed in-
teresse da parte dell’amministra-
zione ad una situazione difficile 
che sta lacerando la città. 

FACEBOOK. È sul social net-
work che la notizia della chiusura 
del pub si diffonde a macchia d’o-
lio, tra commenti aspri e ricordi di 
una “movida” che non c’è più. 
Su gruppi cittadini e profili per-

sonali, le parole più usate sono 
“tristezza”, “vuoto”, “desolazio-
ne”. Parole riferite ad una città 
che sembra perdere pezzi e rife-
rimenti senza che nessun faccia 
nulla. Una città che appare ogni 
giorno più povera di qualcosa. 
Il White Wolf era un riferimento: 
per la musica indie, per i panini 
e la birra che negli ultimi anni si 
era aperta a frontiere artigianali 
per andare incontro ad esigenze 
sempre più ricercate. I ragazzi di 
oggi, e soprattutto quelli di ieri, 
ricordano le serate passate ai ta-

voli o a servire tra i tavoli. Perché 
i giovani teramani in quel pub ci 
hanno anche lavorato, spesso per 
mantersi all’università. Proprio 
la popolazione universitaria ha 
trovato sempre porte aperte al 
White Wolf, perché parte cen-
trale del cuore di una città che 
oggi batte ad un ritmo sempre 
più lento. Su Facebook i post di 
commento ad una chiusura ina-
spettata si mischiano a quelli di 
delusione e critica. La piazza vir-
tuale in parte sembra ricalcare le 
lamentele dei commercianti e la 
“pancia” dei teramani non rispar-
mia considerazioni dure verso 
l’amministrazione. Ma c’è anche 
chi se la prende con le critiche, 
chiedendo il conto sul tempo 
passato dall’ultima visita al loca-
le. “In questa città chiude tutto”; 
“Teramo è una città per vecchi”; 
“Nessuno fa niente per rilanciare 
il centro storico”. Queste le frasi 
più ricorrenti. E intanto un altro 
pezzo di storia cittadina se ne va. 

Persone
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È un nuovo metodo per 
combattere il diffondersi dell’e-
pidemia di Ebola, frutto della 
genialità di un ricercatore te-
ramano, Gaetano Marrocco 
di Notaresco. Si tratta di un in-
novativo cerotto che misura la 
febbre e,  tramite un chip, tra-
smette a distanza i dati ai labo-
ratori sanitari. Un’applicazione 
tecnologica che  potrebbe ri-
velare subito se una persona 
dotata di cerotto e passata ai 
controlli delle zone a rischio 
epidemia, sia affetta o meno 
dalla terribile malattia. Un 
modo per “seguire” eventua-
li malati per far scattare velo-
cemente tutte le misure d’e-
mergenza. «Abbiamo scritto 
al Ministero della Salute per 
avere un incontro, speriamo 
in una risposta. Vorremmo svi-
luppare il nostro dispositivo e 
metterlo a disposizione delle 

istituzioni e delle industrie». 
Il professore abruzzese, origi-
nario di Notaresco, spera così 
di poter vedere presto utilizza-
to negli aeroporti, per gestire 
emergenze come Ebola, il di-
spositivo messo a punto dal 
suo gruppo di ricerca all’Uni-
versità Tor Vergata di Roma. «Il 
nostro dispositivo, che è nato 

Il professor Gaetano Marrocco ha messo 
a punto un dispositivo per misurare la 
febbre e dare l’allarme negli aeroporti

Pietro
Colantoni

Persone

Il cerotto
anti Ebola
è teramano

da una tesi di laurea - spiega 
Marrocco - è ancora in fase di 
sperimentazione, ma siamo 
pronti a metterlo a disposizio-
ne della collettività, speriamo 
di avere risposte».
 
Il dispositivo Arriva, quindi, 
grazie all’ingegno di un tera-
mano, il cerotto che misura la 
febbre in maniera puntuale, e 
non solo istantanea, trasmet-
tendo i dati a distanza: è tra-
sparente, funziona senza bat-
teria, e potrebbe essere usato 
negli aeroporti in casi di emer-
genze sanitarie come Ebola o 
l’aviaria. È stato messo a punto 
in Italia dal gruppo coordinato 
da Gaetano Marrocco dell’u-
niversità di Roma Tor Vergata. 
Sperimentato nell’attività 
sportiva per valutare l’incre-
mento di temperatura durante 
lo sforzo fisico, il dispositivo è 
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sicurezza senza insormonta-
bili cambiamenti alle procedu-
re già esistenti». Il sensore di 
temperatura integrato nel mi-
crochip presente nel dispositi-
vo rivela variazioni di un quar-
to di grado fino a 65 gradi. Il 
cerotto, che è resistente all’ac-
qua e traspirante, si può appli-
care, per esempio, sul braccio 
e non è sempre attivo: entra 
in funzione quando si trova in 
un campo elettromagnetico e 
invia informazioni solo se in-

ora in fase di perfezionamento 
ed è basato sulla tecnologia di 
identificazione a radiofrequen-
za (rfid): come quella antitac-
cheggio usata nei libri e nelle 
etichette dei vestiti nei super-
mercati. «Sarebbe possibile 
immaginare di equipaggiare i 
passeggeri negli aeroporti con 
il sensore epidermico - osserva 
Marrocco - e controllare poi la 
loro temperatura nei vari mo-
menti di transito, per esempio 
durante gli usuali controlli di 

Persone

terrogato. L’antenna, presente 
nel cerotto, raccoglie l’ener-
gia elettromagnetica necessa-
ria ad alimentare il microchip 
che si accende e, a comando, 
esegue una lettura della tem-
peratura del corpo e trasmet-
te il dato verso un dispositivo 
interrogante fino alla distan-
za di due metri. Quest’ultimo 
può essere un lettore portatile, 
grande quanto un portachiavi, 
oppure un varco simile a quel-
li che si trovano nei negozi per 
il controllo degli oggetti ac-
quistati. «Negli ospedali e nei 
centri di soccorso da campo - 
rileva Marrocco - le unità di let-
tura potrebbero essere instal-
late nelle porte di accesso dei 
vari locali in modo da monito-
rare lo stato di salute di medici 
e infermieri che interagiscono 
con pazienti già contagiati, 
individuando e isolando situa-
zioni critiche che richiedano 
maggiori approfondimenti».
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Era un ragazzino con la 
voglia di scrivere. A parlarme-
ne, in anni ormai lontani, fu 
Mario de Nigris, noto e affer-
mato pittore teramano. Il gior-
no dopo l’aspirante cronista, 
con la cartella e i suoi sogni 
giovanili, venne nella reda-
zione de «Il Tempo», in corso 
San Giorgio. Timido e un po’ 
esitante, mi sottopose la cro-
naca di una sua escursione 
con gli amici a Civitella del 
Tronto. Conobbi così Tiberio 
Cianciotta, che da quel mo-
mento iniziò il suo apprendi-
stato nella sede provinciale del 
giornale romano. 
La redazione locale dell’impor-
tante quotidiano era allora una 
scuola, frequentata con orgo-
glio da giovani che avevano 
la passione per giornali e car-
ta stampata. Ne ricordo alcuni 
rimasti più a lungo, così come 

riaffiorano nella memoria, scu-
sandomi per possibili omis-
sioni: Domenico Marcozzi, 
Attilio Marramà, Marcello 
e Gianfranco Mazzoni, 
Francesco Campanella, 
Nicola Rossi, Tiziana Mattia, 
Domenico Di Roberto, Rita de 
Nigris, Gilda Di Biase, Gustavo 
Bruno, Serafino Di Monte, 
Guido e Francesco de Lucia, 
Giuseppe Lisciani, Mila e 
Massimo Martelli, Francesco 
Di Salvatore. Più tardi, da 
Roma, arrivò un giovanissimo 
Gianmarco Chiocci, ora addi-
rittura direttore del quotidia-
no di Piazza Colonna. E fra 
i collaboratori di punta non 
va dimenticato Giammario 
Sgattoni, che per anni curò la 
parte culturale del giornale. Né 
posso non ricordare nell’occa-
sione Beppe Monti e Luciano 
Adriani, “paparazzi” per eccel-

Tiberio Cianciotta tra scuola e giornalismo. 
Ricordo di un uomo celebrato al “Borsellino” 
e che Teramo non ha smesso di rimpiangere

Marcello 
Martelli

Persone

Quel ragazzo 
(indimenticabile) 
nato cronista 

lenza. Una redazione in cui si 
apprendeva il mestiere del cro-
nista, cominciando dai servizi 
più umili e semplici. Se ben 
ricordo, Tiberio è stato il col-
laboratore che più a lungo mi 
è rimasto vicino in un rappor-
to di reciproca amicizia. Facile 
essergli amico, disponibile e 
affettuoso com’era. Con me, re-
sponsabile della redazione, ma 
con qualsiasi altro avesse la 
fortuna di conoscerlo. Tiberio 
era davvero quel che si dice 
“amico di tutti”. Dei ragazzi 
in particolare. E non a caso la 
sua attività primaria era quella 
del docente e dell’educatore. 
Un lavoro che non aveva volu-
to lasciare. Neppure quando, 
dopo  anni di collaudata col-
laborazione e su mia proposta 
al direttore Gianni Letta, si era 
presentata a Cianciotta l’occa-
sione (piuttosto rara pure allo-
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sta, Cianciotta era un “poeta” 
che, battendo sui tasti della 
Olivetti (avendo fermamente 
rifiutato il computer), si faceva 
trasportare dal colore e dal ri-
camo. Né fu semplice, all’ini-
zio, piegarlo alle fredde regole 
della cronaca, quando fatti e 
dettagli, spesso crudeli e im-
pressionanti, s’impongono su 
tutto, lasciando poco spazio al 
resto. Disponibile e puntuale, 
Tiberio non si tirava mai indie-
tro. Era però poco portato per 
la nera, piatto invece prelibato 
nelle pagine di un quotidiano 
d’informazione. La sua vera 
passione era lo sport per rac-

ra) di entrare, con una regolare 
assunzione, nella famiglia dei 
giornalisti professionisti. Volle 
continuare la collaborazione 
da pubblicista e il suo posto, 
nell’organico dei professioni-
sti, venne occupato da un al-
tro. Così poteva continuare ad 
insegnare, senza rinunciare al 
suo straordinario rapporto con 
gli allievi, che confidenzial-
mente lo chiamavano Tiberio, 
come un fratello maggiore per 
la non comune capacità di farsi 
amare dai ragazzi. Grazie al ca-
risma di cui era dotato e al suo 
talento didattico. In redazione, 
prima che giornalista e  croni-

contarlo (e praticarlo), da cro-
nista sempre pronto a trattare 
ogni evento da par suo. Con 
conoscenze, amici e informa-
tori dappertutto negli ambienti 
dove sport e agonismo erano di 
casa. Dal calcio alla pallamano 
e alle discipline minori, fino a 
diventare una delle figure cen-
trali della Coppa Interamnia, 
di cui per anni è stato un vero 
e indimenticato protagonista. 
A lungo «Il Tempo», a Teramo 
e provincia, ha mantenuto in 
quegli anni il primato nella 
diffusione e nelle vendite di 
copie. Buona parte del meri-
to era di cronisti come Tiberio 
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e, ancora prima, Berardo 
Cavarocchi (scomparso in un 
tragico incidente, mentre era 
di ritorno da una manifestazio-
ne per l’università in Abruzzo). 
Con altri, ottimi cronisti cosid-
detti di strada, che a lungo la-
vorarono nella mia redazione. 
Bravi segugi della cronaca, che 
avevano imparato alla perfe-
zione la lezione da colleghi più 
anziani, esperti nell’arte di fare 
il giornale consumando le suo-
le delle scarpe, come il vecchio 
maestro Nino Nutrizio ha rac-
comandato a varie generazio-
ni. Scattanti cronisti di prima 
linea, motivati ed appassiona-
ti, che solo nel tardo pomerig-
gio apparivano in redazione, 
con il taccuino zeppo di appun-
ti. Dopo che, per tutta la gior-
nata, avevano battuto l’intera 

città, a caccia di notizie e in-
discrezioni. Selezionate poi in 
un ventaglio di informazioni 
che fotografavano in sintesi un 
giorno sul territorio, moltipli-
cando capillarmente i lettori. 
Quanti sono, oggi, gli organi 
d’informazione e i cronisti che 
fanno un lavoro, forse superato 
dai tempi, così prezioso e cer-
tosino? Spesso nei giornali è 
ora più difficile far pubblicare 
la notizia di una nascita o un 
anniversario che un articolo 
di fondo. La verità è che, qua-
si sempre, chi oggi lavora nei 
giornali è in redazione per ore 
davanti al desktop e raramen-
te parla con la gente. Lasciai 
la redazione de «Il Tempo» ne-
gli anni ’90 e con Tiberio restò 
la vecchia amicizia, coltivata 
fino alla sua prematura scom-

parsa. Colpito da una grave 
malattia, sembrava impossibi-
le che potesse piegare la for-
te fibra di un uomo che aveva 
sempre seguito le regole di una 
vita rigorosamente sana, qua-
si spartana. Igienista, sporti-
vo, camminatore instancabi-
le, sempre sobrio e misurato a 
tavola, Tiberio era l’immagine 
della salute. Felicemente coin-
volto nella sua vita intensa tra 
famiglia, scuola, sport e gior-
nalismo. Un passaggio consu-
mato, purtroppo, con la velo-
cità di una meteora. E’ questa 
l’amara riflessione lasciata fra 
i tanti che gli vollero bene. E 
per questo, forse, la sua città 
lo ricorda né finisce mai di rim-
piangerlo. Per il suo spirito di 
servizio e lo spessore umano 
che lo distinguevano.
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All’Università di Teramo, 
nella Facoltà di Scienze della 
Comunicazione, si è svolto il 
XLII congresso dell’Associa-
zione Italiana Studi Semioti-
ci, iniziato venerdì 24 ottobre. 
Con il tema “Tra natura e sto-
ria”, il convegno ha raccolto il 
fiore dei semiotici italiani e ha 
avuto il suo apice nella gior-
nata conclusiva di domenica 
26 ottobre con la tavola ro-
tonda “Apocalittici e integrati: 
una rilettura contemporanea”. 
Ospite d’onore è stato Um-
berto Eco, autore del saggio 
edito nel 1964 (“Apocalittici 
e integrati. Comunicazioni di 
massa e teorie della cultura di 
massa”) a cui è stato intitolato 
il consesso di semiologi. Eco 
non è solo uno dei maggiori 
semiotici in Italia, ma è anche 
filosofo e scrittore – ricordia-
mo il best-seller “Il nome della 
rosa” – e ha rivolto parte del-

le sue speculazioni in campo 
estetico: attraverso quel suo 
saggio ha infatti dato vita a 
un’importante teorizzazione 
della cultura di massa. Se nel 
1967 il francese Guy Debord 
dava alle stampe il suo libro 
culto “La società dello spet-
tacolo”, denunciando la triste 
condizione di uno spettatore 
alienato dalla potenza globale 
dei mass media, Eco, in Ita-
lia, con una manciata d’anni 
di anticipo, cerca di carpire il 
buono dell’industria cultura-
le dietro la quale si annidano 
prodotti che, seppur di massa, 
sono portatori di valori posi-
tivi. Uno su tutti è il fumetto 
«Peanuts» di Schulz, pubblica-
to dal 1950 al 2000.

A presiedere l’organizzazio-
ne delle tre giornate dedicate 
alla Semiotica è stato il pre-
side della Facoltà di Scienze 

della Comunicazione, il pro-
fessor Stefano Traini, che 
ha parlato del convegno: «Si 
tratta del XLII convegno della 
Scuola Italiana Studi Semio-
tici, la quale ogni anno sce-
glie una sede che cerchiamo 
di cambiare per dare spazio 
a tutte le sedi e le scuole di 
semiotica. Con il sostegno 
del rettore e di sponsor – pro-
segue Traini – quest’anno ho 
pensato di proporre Teramo al 
presidente dell’associazione 
e siamo riusciti ad ospitare 
i maggiori semiotici italiani 
in questi tre giorni. Il tema 
è stato la natura in rapporto 
alla storia, per cercare di capi-
re come il concetto di natura 
sia costruito strategicamente 
dai discorsi e dalla comunica-
zione: la natura, secondo noi, 
non è affatto strettamente 
naturale, ma è culturale, nel 
senso che è costruita di epoca 

Il web, regno
della stupidità
collettiva

Cultura
Martina Lolli

A colloquio con Umberto Eco, ospite 
d’onore al convegno di semiotica 
organizzato all’Università di Teramo
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in epoca e quindi dalle storie. 
Questo è ciò che ci proponia-
mo di capire, destrutturando-
ne il concetto e i meccanismi 
comunicativi. Il convegno si è 
rivolto ai semiotici, venuti da 
tutta Italia, ma anche ai nostri 
studenti. Sono molto contento 
di aver ospitato questo conve-
gno un po’ come docente di 
Semiotica, ma anche e soprat-
tutto come preside di Scienze 
della comunicazione, perché 
questi sono i temi che cerchia-
mo di trattare. Il convegno è 
stato arricchito da relazioni 
plenarie rivolte a tutti e da la-
boratori o atelier nei quali ab-
biamo cercato di raggruppare 
le comunicazioni, cioè gruppi 
locali di scuole che hanno pre-
sentato i risultati delle proprie 
ricerche».

«il Cittadino» ha intervistato 
il protagonista del convegno, 
Umberto Eco che ha fatto il 
punto della situazione dopo 
cinquant’anni dall’uscita del 
suo libro. 

Lei ha affermato che lo 
scontro fra apocalittici e 
integrati si sia spostato dai 
mass media classici al web. 

Cos’è cambiato in questo 
lasso di tempo? È solo una 
questione di medium o 
pensa che i fruitori siano 
un po’ più coscienti nel loro 
uso del mezzo – in questo 
caso internet –  e possano 
esprimere appieno la tanto 
agognata “intelligenza col-
lettiva”?

«Io parlerei piuttosto di “stupi-
dita collettiva”, perché l’uten-
te del web crede di essere au-
tonomo, ma è sopraffatto da 
una tale abbondanza e con-
traddittorietà di informazioni 
che, per poter fare delle scel-
te, dovrebbe aver letto tanti 
libri. Il problema del web non 
è l’acquisizione di un’autono-
mia da parte del consumatore: 
ce l’aveva di più un bambino 
che leggeva i fumetti, perché 
capiva se una cosa era ben di-
segnata o no. Cos’è successo 
in questi cinquant’anni? In 
effetti non è successo niente, 
nel senso che in ogni epoca 
c’è stata un’opposizione ri-
spetto a tecniche, linguaggi 
e valori nuovi tra conserva-
tori e innovatori: dai neoteroi 
dell’antica Roma alla «querel-
le des anciens et des moder-

nes». Ma quello che ha carat-
terizzato anni fa la cultura di 
massa è stato questo: di solito, 
quando in un’epoca c’era l’op-
posizione tra antichi e moder-
ni, i moderni erano quelli che 
proponevano valori nuovi. Già 
negli anni ‘50, quando nacque 
tutta la tematica delle comu-
nicazioni di massa, erano i 
conservatori a stare a sinistra, 
mentre i moderni mancavano 
addirittura di pensiero. Que-
sta è una frattura che per-
mane ancora oggi, se valesse 
ancora opporre la destra e la 
sinistra, concetti abbondan-
temente in crisi. Chi è a si-
nistra? Il sostenitore del web 
o il critico del web che dice 
“io uso solo la stilografica”? 
Ecco cosa c’è in comune tra le 
due epoche. La tematica non 
è più fra la cultura di élite e 
cultura di massa, poiché ver-
so gli anni ’60 si è verificato 
un rovesciamento totale: Pop 
Art - Beatles, impossibile de-
finire dove risiedano i due tipi 
di cultura. Un esempio: negli 
anni ’50 un critico della cultu-
ra di massa, Dwight MacDo-
nald, aveva appunto distinto 
il “mid cult”, o “mass cult”, 
dalla letteratura d’eccellenza, 
attestando alla prima cate-
goria tutto quello che ades-
so chiameremmo “trash”, e 
all’interno della quale vi erano 
Walt Disney e tutti quei narra-
tori che volevano compiacere 
il lettore. Ma cosa succede 
oggi? L’editore più raffinato 
della lettura “alta” e nemico 
della volgarità, che è Adelphi, 
pubblica esattamente quello 
che era il “mid cult” degli anni 
’50. Quindi la battaglia non 
è più fra i cosiddetti livelli di 

Martina Lolli
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cultura: dov’è la divisione fra 
antichi e moderni oggi? Il cri-
tico del web che afferma che 
il web non incoraggia la scelta 
libera, ma incita alla passivi-
tà, è un reazionario o colui che 
vede lo sviluppo futuro?». 

Se nel ’64 eleva il fumetto 
«Peanuts» a uno dei mi-
gliori esempi di prodotto 
dell’industria culturale – 
capace di sfruttare la logica 
consumistica per veicolare 
dei valori – cosa salverebbe 
degli anni 2000?

«Per parlare del proprio tem-
po bisogna farlo cinquant’an-
ni dopo. Oggi si dice che non 
ci siano grandi narratori, ma 
se ci saranno stati dei grandi 
narratori lo sapremo solo fra 
cinquant’anni. Sempre per 

rimanere nell’universo «Pe-
anuts» – quello che oggi non 
si chiama più fumetto, ma è 
designato con altri nomi come 
“letteratura illustrata” – ci 
sono delle opere di grande 
valore culturale: basterebbe 
pensare a Hugo Pratt. Mentre 
possono esserci romanzi da 
Premio Strega che sono delle 
porcherie, possono esserci al-
trettante “bandes dessinées” 
di alto valore».

Nella produzione culturale 
di oggi è possibile parla-
re ancora di Postmoderni-
smo nella sua accezione di 
«modo di operare»?  

«Se parliamo di mode a 
quest’ora ci dovrebbe essere 
il Post-postmodernismo; se 
lo intendiamo ancora con le 

caratteristiche che avevo in-
dividuato io, nello specifico 
nelle “Postille” a “Il nome del-
la rosa” – ironia, doppio codi-
ce, divertimento – c’è ancora 
molta produzione letteraria 
di questo tipo. La metanarra-
tività è diventata addirittura 
di uso normale nel suo espe-
diente di colloquiare con il let-
tore e cercare di coinvolgerlo. 
Quindi se non se ne fa un uso 
immoderato, come è stato fat-
to, credo che alcuni degli ele-
menti del Postemodernismo 
rimangano fissi. Le faccio un 
esempio: pare che sia stata 
un’invenzione del Moderni-
smo il monologo interiore, ma 
oggi alcuni tra i romanzi più 
correnti ne fanno un grande 
uso e l’hanno fatto diventare 
una tecnica letteraria ampia-
mente accettata». 
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Auditorium San Carlo Museo Archeologico
Via M. Delfico 30, Teramo

2014-2015

XXI Edizione Regione Abruzzo 
Comune di Teramo
Fondazione Tercas 
Banca Popolare dell’Adriatico

Con il contributo di:

Lunedì 10 novembre ore 21,00
 Orchestra da Camera “Benedetto Marcello”
 Elena Ricci  flauto  
 Massimiliano Faraci clavicembalo
 Pasquale Veleno direttore

domenica 30 novembre ore 17,30
 Orchestra da Camera “Benedetto Marcello”
 Emanuele Segre  chitarra
 Jesus Medina  direttore

 Sabato 20 dicembre ore 21,00 
“Gran ConCerto di auGuri”
Auditorium Parco Della Scienza
 Orchestra da Camera “Benedetto Marcello”
 Giuseppina Piunti soprano
 Federico Paci direttore
 

Agriturismo Capo d’Acqua 
I Salumieri di Castel Castagna 
Pane di Prata L’Aquila
Olio Gennaro Montecchia Morro d’Oro
Olio Barone Cornacchia Torano Nuovo
Olio De Albentiis Guardia Vomano

Gli aperitivi sono gentilmente offerti da:

In collaborazione con: 
Civici Musei di Teramo 
UNICEF - FIDAS - Teramo

abbonamento unico euro 70,00 
ingresso euro 10,00

Punto vendita abbonamenti 
Della Noce - Strumenti musicali Piazza Dante - Teramo

domenica 2 novembre

 “Abruzzo Beni Musicali Consort”

domenica 16 novembre

 Giambattista Ciliberti clarinetto 
 Piero Rotolo pianoforte 

domenica 23 novembre

 Roberto Metro pianoforte
 Elena Foti pianoforte

domenica 7 dicembre

 “Cast Jazz Quartett”

domenica 14 dicembre

 “Trio Solotarev”

ore 11,00

Auditorium San Carlo 
Museo Archeologico
Via M. Delfico 30, Teramo

Olio La Quercia Morro d’Oro
Cantina Colonnella
Cantina La Quercia Morro d’Oro
Cantina Filiberto Cioti Paterno di Campli
Cantina Barone Cornacchia Torano Nuovo
Cantina Lidia & Amato Controguerra

domenica 25 gennaio 2015
 Quartetto d’Archi “Kojnè” 

domenica 8  febbraio 2015
 “PimaDuo” 
 Matteo Pippa violino
 Maddalena Pippa violino e viola
 
domenica 1 marzo 2015
 Danilo Di Paolonicola  
 fisarmonica e fisarmonica diatonica 
 Gionni Di Clemente 
 chitarre, oud, bouzouki, mandolino
 
domenica 22 marzo 2015
 Saria Convertino fisarmonica bajan
 
domenica 26 apriLe 2015
 “Ralf Saxophone Quartet”
 



Sabato 4 ottobre, allo Sva-
rietto, Filippo La Porta ha pre-
sentato il suo nuovo libro, “Roma 
è una bugia” (Laterza, pp. 114, 12 
euro), in una conversazione con 
Giovanna Albi e Maria Cristina 
Marroni. Al termine dell’even-
to organizzato da Teramo 3.0, e 
accompagnato dalla stessa Mar-
roni, La Porta ci ha raggiunti in 
redazione per una conversazione 
sul suo volume. E non solo.

Un libro su Roma mi fa subi-
to pensare a “Gli inganni” di 
Sandro De Feo: tra inganni 
e bugie c’è, in questo caso, 
qualche rapporto?

«Roma forse è una mezza bugia, 
nel senso che non mantiene in-
teramente le sue promesse. Dà 
un’immagine di sé che le corri-
sponde solo in parte ed è ingan-
nevolmente seduttiva. Dovrebbe 

essere una città santa, ma trovo 
che sia fortemente irreligiosa. 
Solo a Roma si dice «che Cristo», 
per esempio, per indicare – che 
so? – un culturista, quando l’im-
magine di Cristo dovrebbe esse-
re un’altra. È una città che dice 
di essere bellissima, e lo è; però 
è anche molto brutta ad altezza 
d’uomo: i marciapiedi, le strade. 
È tollerante, ma anche maledu-
cata e sguaiata. C’è una forte 
maleducazione civica. A volte 
esibisce il suo cinismo e il suo 
menefreghismo, ma poi nascon-
de o dissimula un’altra sua ani-
ma, un suo candore, dentro certi 
modi di dire, certe espressioni 
come “anvedi”, che era l’espres-
sione romana preferita da Paso-
lini. “Anvedi che bello il cielo”: 
lo stupore, lo stupore infantile. 
Inizio il mio libro parlando dei 
tramonti, che promettono una 
felicità reale ma anche un po’ 

contraffatta: sono tramonti molto 
teatrali e fanno pensare alle sce-
nografie barocche. È un grande 
palcoscenico»

Un palcoscenico rappresen-
tato a livello cinematografico 
con “La grande bellezza”...

«Paradossalmente il mio libro è 
meno pessimista del film, che a 
me pare in effetti racconti la fine 
della grande bellezza. Una bel-
lezza che si ritira da tutto: dalla 
religione, dall’arte, dalla cultura, 
dalla vita sociale. È un film molto 
triste e malinconico. Il mio libro 
gioca invece più sull’ambivalen-
za di questa città, e infatti nasce 
da uno stato d’animo ambivalen-
te, di amore e odio. Anche io odio 
la maleducazione civica dei ro-
mani, però amo la città. C’è una 
saggezza popolare – forse diven-
tata un po’ mitica – impastata di 

«Dal Pincio 
l’effimero può 
essere eterno»

Cultura
Simone

Gambacorta

“Roma è una bugia”. Filippo La Porta 
parla del suo nuovo libro presentato allo 
Svarietto con “Teramotrepuntozero”
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scetticismo e senso della misura, 
di disincanto, di malinconia. Ci 
sono zone dove questa saggezza 
sopravvive, nonostante l’omolo-
gazione e la globalizzazione».

A proposito di ambivalenza, 
torna alla mente il marchese 
del Grillo del romanzo di Luca 
Desiato e del film di Monicel-
li con Sordi. Un personaggio 
ridanciano, scherzoso, provo-
catorio, ma anche malinconi-
co e triste. Quanto sopravvive 
di quella figura oggi?

«Il marchese del Grillo è a sua 
volta un ambiguo impasto di 
saggezza popolare e arroganza, 
e l’arroganza del potere lo rende 
un personaggio non molto sim-
patico. Non so se la sua essenza 
rifletta davvero quella della città. 
Più che le sue battute, a me torna 
in mente una frase romanesca 
che incantava Fellini: «Aho’, ma 
chi sei? Non sei nessuno». È bella 
perché chi la dice non gonfia se 
stesso. Significa: tu non sei nes-
suno perché nemmeno io sono 
nessuno. Nessuno è nessuno. 
È una frase da rivolgere contro i 
potenti e dietro c’è il sentimento 
di una uguaglianza creaturale. 
Mi piace accostare a quella far-
se un’espressione più vernaco-
lare. Lei la scriva con i puntini: 
è “stic...”. Che è stata sdoganata 
da Lillo e Greg. Ma quella frase 
non è un’esibizione di menefre-
ghismo. Se uno entra in un bar 
di Testaccio e dice “guardate 
che ieri è morto Priebke, il boia 
delle Ardeatine”, la risposta è 
appunto “stic...”. Cosa che non 
avverrebbe mai e poi mai se la 
notizia riguardasse – faccio per 
dire – la morte di un vecchio edi-
colante del quartiere. “Stic...” è 
per il potente, in questo caso una 
figura particolarmente aberran-

te. Come dire “stic... se l’è an-
che meritata, forse è morto pure 
troppo tardi”. Sembra un’espres-
sione di menefreghismo e invece 
contiene un nucleo morale, un 
nucleo critico. Questa almeno è 
la mia lettura».

Siamo in Abruzzo, dove im-
pera il mito di D’Annunzio. 
Di mito, anzi di anti-mito, io 
ne ho però un altro: Ennio 
Flaiano. E sono convinto che 

esistano dei forti punti di at-
tinenza – involontari, impre-
visti, preterintenzionali – tra 
lui e Pasolini. Quello che Fla-
iano intuitivamente ha scrit-
to e previsto, Pasolini lo ha 
in qualche modo codificato 
empiricamente in maniera 
corsara, e per conto suo. Cre-
de sia un caso che entrambi 
abbiano vissuto la propria 
“esplosione” a Roma? Nella 
città eterna, tra l’altro, Flaia-
no fa sbarcare il suo Marzia-
no...

«Non ci avevo mai pensato, è 
un bello spunto. Su D’Annun-
zio, ahimè, anche io condivido 
una certa allergia, che avevano 

sia Pasolini che il suo gruppo, 
a cominciare dalla Morante e 
Moravia. Mi è capitato di dire in 
un’intervista che Pescara non se 
lo merita, D’Annunzio, anche se 
ne condivide dei tratti. C’è una 
megalomania dei pescaresi, e 
basti pensare alla stazione fer-
roviaria sovradimensionata. Ma 
i pescaresi hanno anche un’ani-
ma di grande semplicità e ironia, 
ed è lì che ritrovo Flaiano. Con 
“Un marziano a Roma” Flaiano 
mostra di capire benissimo i ro-
mani. Siamo così smaliziati, ne 
abbiamo viste di tutti i colori,  per 
cui non crediamo nel progresso e 
vediamo che tutto si ripete eter-
namente. Flaiano lo aveva capito 
benissimo. «Marzia’ facce ride»: 
la novità viene riassorbita. L’idea 
di un confronto tra i due è mol-
to bella. Si potrebbe dire questo: 
Pasolini non amava l’ironia, non 
era nelle sue corde. Non amava 
l’ironia piccolo borghese, cioè la 
riduzione maligna del mondo. 
Potrei dire che non amava una 
certa pronuncia nasale romana, 
andreottiana».

Torna Sorrentino, con “Il 
divo”...

«Sì. L’ironia dell’“a pensare male 
si fa peccato ma ci si azzecca”, 
che è tremenda, abominevole. 
L’ironia di Flaiano – fortunata-
mente – non ha nessuna paren-
tela con l’ironia nasale andre-
ottiana, che è appunto, come 
dicevo, riduzione maligna del 
mondo. Quella di Flaiano è un’i-
ronia con un fondo malinconico, 
e questo a Pasolini sarebbe pia-
ciuto molto. L’ironia di Flaiano 
sorride sulla vita, ma sa della 
vanità del tutto, e si ricollega a 
una tradizione alta. Da questo 
punto di vista credo che Pasolini 
l’avrebbe amata».

Cultura
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Sono un po’ due gemelli di-
versi, almeno io li ho sempre 
visti così. Fondamentalmente 
sono stati due nemici della 
volgarità. Che non è quella 
del dire una parolaccia: è una 
volgarità intesa in modo di-
verso, e che però affonda in 
uno stesso nucleo: la volga-
rità “ignorante”, “stupida” e 
“superficiale” per Flaiano; e 
quella omologata della muta-
zione antropologica per Paso-
lini. 

«Probabilmente entrambi – e 
credo lo si possa dire non retori-
camente – credevano nel bene. 
Mentre Andreotti nel bene non ci 
credeva. Un cattivo teologo, però, 
Andreotti: perché teologicamen-
te il bene è più originario del 

male, come sanno sant’Agosti-
no, san Tommaso e tutti quanti. 
Flaiano e Pasolini credevano nel 
bene».

Di nuovo “Il divo”, con lo 
straordinario monologo sul 
potere affidato a Toni Servil-
lo. Ma riandando al suo libro: 
che cosa le è costato di più 
dire su Roma?

«Alcuni miei amici, anche scrit-
tori, che hanno apprezzato il 
libro, mi hanno detto che forse 
Roma la amo più del dovuto. 
Penso ad Alfonso Berardinelli e 
tanti altri. Loro vedono soprattut-
to l’altro aspetto: la corruzione, 
la sbragatezza, l’esibizione di 
indifferenza. In alcuni suoi ver-
si, Francisco de Quevedo disse 

che a Roma tutto ciò che è sta-
bile vola via, mentre solo l’effi-
mero è eterno. È una poesia su 
Roma. Ora, questo che significa? 
Significa che a Roma l’effimero 
può essere eterno. Nel mio libro 
suggerisco questa esperienza: 
andate una mattina, soprattutto 
d’estate, sul Pincio, quando c’è 
ancora silenzio, e forse per un 
attimo potrete vivere l’eternità 
dentro l’effimero. A Roma tutti i 
tempi storici convivono, e proprio 
per questo si può sperimentare 
l’eternità dentro l’attimo vissuto. 
Forse è una mia proiezione, ma 
da questo viene fuori il profondo 
amore per la città. Ovviamente 
anche a me indignano tutte le 
altre cose. Nel libro parlo di una 
dialettica degli estremi: cinismo 
e stupore, bellezza e bruttezza». 
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Giovedì 6 novembre  
Sala San Carlo ore 21
Concerto di inaugurazione

CECILIA CHAILLY arpa 
“Le mie corde”

Venerdì 20 febbraio   
Sala San Carlo ore 21

ZCHIAO JULIAN JIA pianoforte
(I° Premio Concorso Internazionale “A. Casagrande” 2014)

W.A. Mozart, F. Schubert, F. Chopin, M. Ravel, F. Liszt

Giovedì 5 marzo     
Sala San Carlo ore 21

ANTONII BARYSHEVSKYI pianoforte
(I° Premio Concorso Internazionale “A. Rubinstein” 2014)

F. Haydn, R. Schumann, O. Messiaen, A. Scriabin, M. Mussorgsky

Giovedì 27 novembre 
Teatro Comunale ore 21

Concerto per AIRC

I SOLISTI AQUILANI
SALVATORE ACCARDO  direttore e violino solista
FRANCESCO FIORE  viola
W. A. Mozart

Giovedì 20 novembre 
Sala San Carlo ore 21

Progetto Giovani

QUARTETTO GUADAGNINI
FABRIZIO ZOFFOLI  violino
GIACOMO COLETTI  violino
MARGHERITA DI GIOVANNI  viola
ALESSANDRA CEFALIELLO  violoncello
L.V. Beethoven, J. Brahms, F.J. Haydn

Lunedì 8 dicembre  
Aula Magna Convitto Nazionale “M. Delfico” ore 21

CROATIAN RADIOTELEVISION
SYMPHONY ORCHESTRA
JONATHAN FOURNEL  pianoforte
TAO FAN  direttore
Progetto Brahms

Giovedì 22 gennaio   
Aula Magna Convitto Nazionale “M. Delfico” ore 21

ORCHESTRA SINFONICA ABRUZZESE
MASSIMO QUARTA  direttore e violino solista
Progetto Brahms

Domenica 8 marzo   
Sala San Carlo  ore 21

ENSEMBLE BERLIN
I Solisti  dei Berliner Philharmoniker
J.S. Bach, L.V. Beethoven, W.A. Mozart

Giovedì 19 marzo    
Aula Magna Convitto Nazionale “M. Delfico” ore 21

ORCHESTRA SINFONICA ABRUZZESE
MASSIMO QUARTA  direttore e violino solista
BENEDETTO LUPO  pianoforte
Progetto Brahms

Lunedì 4 maggio      
Aula Magna Convitto Nazionale “M. Delfico” ore 21
Concerto di chiusura

ORCHESTRA DA CAMERA 
DEL MAGGIO MUSICALE FIORENTINO
W.A. Mozart, B. Britten, A. Dvorak, E. Elgar, N. Rota, E. Grieg

Mercoledì 25 marzo      
Aula Magna Convitto Nazionale “M. Delfico” ore 21

ORCHESTRA
FILARMONICA MARCHIGIANA
STEFAN MILENKOVICH  violino solista
DAVID CRESCENZI  direttore
I. Stravinskij, J. Sibelius

Mercoledì 29 aprile      
Sala San Carlo  ore 21

ANDREA GRIMINELLI  flauto
GIAMPAOLO BANDINI  chitarra
J.S. Bach, G. Rossini, M. Giuliani, R.Shankar, A. Piazzolla, G. Bizet

Martedì 14 aprile      
Sala San Carlo  ore 21

“Da fiamma e da luce”
Romanze da liriche di M.J. Lermontov nel bicentenario della nascita

MICHAIL RYSSOV  basso
ALESSANDRO CAPPELLA  pianoforte
ANTONELLA CIACCIA  voce recitante
a cura di ROBERTO MICHILLI
A. Rubinstein, S. Rachmaninov, A. Varlamov,
L. Malashkin, A. Guriliov, D. Stolypin

Lunedì 2 febbraio    
Sala San Carlo ore 21

Progetto Giovani

FABIO DI STEFANO pianoforte
J. Brahms, F. Schubert, F. Liszt, L.V. Beethoven

INFORMAZIONI
Ente Morale Società della Musica
e del Teatro “Primo Riccitelli”
Via Nazario Sauro, 27 - Teramo
Tel. 0861 243777 · Fax 0861 254265
info@primoriccitelli.it

Abbonamenti (n.15 concerti)
Ordinario: € 100,00
Ridotto per studenti e universitari: € 50,00 
Ridotto per Donatori di Sangue FIDAS: € 80.00
Ridotto over 65 anni: € 90,00
Abbonamento straordinario comprensivo di iscrizione
al Circolo Amici della Musica e del Teatro: € 130,00
Gli abbonamenti sono in vendita nella sede della Riccitelli
e online sul sito www.primoriccitelli.it
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Venerdì 13 febbraio 
Sala San Carlo ore 21

CAMERATA ROYAL
CONCERTGEBOUW ORCHESTRA
J.S. Bach, W. A. Mozart
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Giovedì 6 novembre  
Sala San Carlo ore 21
Concerto di inaugurazione

CECILIA CHAILLY arpa 
“Le mie corde”

Venerdì 20 febbraio   
Sala San Carlo ore 21

ZCHIAO JULIAN JIA pianoforte
(I° Premio Concorso Internazionale “A. Casagrande” 2014)

W.A. Mozart, F. Schubert, F. Chopin, M. Ravel, F. Liszt

Giovedì 5 marzo     
Sala San Carlo ore 21

ANTONII BARYSHEVSKYI pianoforte
(I° Premio Concorso Internazionale “A. Rubinstein” 2014)

F. Haydn, R. Schumann, O. Messiaen, A. Scriabin, M. Mussorgsky

Giovedì 27 novembre 
Teatro Comunale ore 21

Concerto per AIRC

I SOLISTI AQUILANI
SALVATORE ACCARDO  direttore e violino solista
FRANCESCO FIORE  viola
W. A. Mozart

Giovedì 20 novembre 
Sala San Carlo ore 21

Progetto Giovani

QUARTETTO GUADAGNINI
FABRIZIO ZOFFOLI  violino
GIACOMO COLETTI  violino
MARGHERITA DI GIOVANNI  viola
ALESSANDRA CEFALIELLO  violoncello
L.V. Beethoven, J. Brahms, F.J. Haydn

Lunedì 8 dicembre  
Aula Magna Convitto Nazionale “M. Delfico” ore 21

CROATIAN RADIOTELEVISION
SYMPHONY ORCHESTRA
JONATHAN FOURNEL  pianoforte
TAO FAN  direttore
Progetto Brahms

Giovedì 22 gennaio   
Aula Magna Convitto Nazionale “M. Delfico” ore 21

ORCHESTRA SINFONICA ABRUZZESE
MASSIMO QUARTA  direttore e violino solista
Progetto Brahms

Domenica 8 marzo   
Sala San Carlo  ore 21

ENSEMBLE BERLIN
I Solisti  dei Berliner Philharmoniker
J.S. Bach, L.V. Beethoven, W.A. Mozart

Giovedì 19 marzo    
Aula Magna Convitto Nazionale “M. Delfico” ore 21

ORCHESTRA SINFONICA ABRUZZESE
MASSIMO QUARTA  direttore e violino solista
BENEDETTO LUPO  pianoforte
Progetto Brahms

Lunedì 4 maggio      
Aula Magna Convitto Nazionale “M. Delfico” ore 21
Concerto di chiusura

ORCHESTRA DA CAMERA 
DEL MAGGIO MUSICALE FIORENTINO
W.A. Mozart, B. Britten, A. Dvorak, E. Elgar, N. Rota, E. Grieg

Mercoledì 25 marzo      
Aula Magna Convitto Nazionale “M. Delfico” ore 21

ORCHESTRA
FILARMONICA MARCHIGIANA
STEFAN MILENKOVICH  violino solista
DAVID CRESCENZI  direttore
I. Stravinskij, J. Sibelius

Mercoledì 29 aprile      
Sala San Carlo  ore 21

ANDREA GRIMINELLI  flauto
GIAMPAOLO BANDINI  chitarra
J.S. Bach, G. Rossini, M. Giuliani, R.Shankar, A. Piazzolla, G. Bizet

Martedì 14 aprile      
Sala San Carlo  ore 21

“Da fiamma e da luce”
Romanze da liriche di M.J. Lermontov nel bicentenario della nascita

MICHAIL RYSSOV  basso
ALESSANDRO CAPPELLA  pianoforte
ANTONELLA CIACCIA  voce recitante
a cura di ROBERTO MICHILLI
A. Rubinstein, S. Rachmaninov, A. Varlamov,
L. Malashkin, A. Guriliov, D. Stolypin

Lunedì 2 febbraio    
Sala San Carlo ore 21

Progetto Giovani

FABIO DI STEFANO pianoforte
J. Brahms, F. Schubert, F. Liszt, L.V. Beethoven

INFORMAZIONI
Ente Morale Società della Musica
e del Teatro “Primo Riccitelli”
Via Nazario Sauro, 27 - Teramo
Tel. 0861 243777 · Fax 0861 254265
info@primoriccitelli.it

Abbonamenti (n.15 concerti)
Ordinario: € 100,00
Ridotto per studenti e universitari: € 50,00 
Ridotto per Donatori di Sangue FIDAS: € 80.00
Ridotto over 65 anni: € 90,00
Abbonamento straordinario comprensivo di iscrizione
al Circolo Amici della Musica e del Teatro: € 130,00
Gli abbonamenti sono in vendita nella sede della Riccitelli
e online sul sito www.primoriccitelli.it
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Venerdì 13 febbraio 
Sala San Carlo ore 21

CAMERATA ROYAL
CONCERTGEBOUW ORCHESTRA
J.S. Bach, W. A. Mozart



Forcella è una frazione im-
portante del comune di Teramo 
posta in posizione dominante ri-
spetto la valle del Vomano. In un 
breve memoratorio stipulato nel 
1128 Forcella veniva data in feu-
do a Leonio di Leonio dal vesco-
vo aprutino Guido II a seguito 
della donazione del conte longo-
bardo Matteo figlio di Attone V. 
Ci troviamo in un periodo storico 
nominalmente sotto i Franchi 
ma nella sostanza ancora sotto 
i Longobardi. Non a caso trovia-
mo un fregio floreale in pietra di 
sicura fattura longobarda rimu-
rato sulla facciata della chiesa 
dell’Annunziata. L’oppidum di 
Forcella, così definito nello stes-
so documento, era una fortifica-
zione che si disponeva su di un 
triangolo abitativo col vertice 
superiore in corrispondenza di 
una fortificazione posta pres-
so l’attuale Largo del Forte e i 
due vertici inferiori in direzione 
delle chiese di S. Martino e S. 

che nel 1282 abitava a Teramo 
presso il convento di S. France-
sco, Santo il cappellano che nel 
1353 era rettore della chiesa di 
S. Giovanni di Poggio Cono, Be-
rardo di Francesco che nel 1357 
in qualità di sindaco di Teramo 
partecipava all’atto di composi-
zione tra la Città e il regio ca-
pitano Covello Gallo di Napoli, 
Niccolò che nel 1368 vendette 
a Teramo la sua ventiquattre-
sima parte del feudo di Capra-
fico, Cicco che nel 1371 era 
testimone di un patto concluso 
tra la città di Teramo e i monaci 
di S. Nicolò a Tordino e Pruden-
zio che nel 1485 era Vicario del 
vescovo aprutino. Tornando ai 
feudatari di Forcella segnaliamo 
Andrea Matteo II di Acquaviva 
nel 1424, Giosia di Acquaviva 
quinto duca di Atri nel 1446 
e Matteo III di Acquaviva nel 
1480. In questo periodo avviene 
la ristrutturazione tipologica del 
Castello di Forcella che viene 
circondato da mura difensive 
secondo la tipica architettura 
propria degli Acquaviva a rag-
giera e a scarpa che si riscontra 
in Via Caldaia. Tra le numerose 
chiese di Forcella citiamo sola-
mente quelle ancora esistenti 
quali S. Martino che nel 1326 
pagava la decima, S. Maria 
della Misericordia costruita nel 
1348 a seguito dell’epidemia di 
peste e la chiesa dell’Annun-
ziata che veniva costruita nel 
1641. Nel 1811 l’Università di 
Forcella passava a Teramo. Per 
approfondimenti si rinvia al 
volume del prof. Di Giannatale 
“storia di Forcella”.

Domenico
Di Baldassarre

Luoghi

Maria della Misericordia. Nel 
1153 Forcella compariva nell’e-
lenco dei beni vescovili redatto 
dal papa Anastasio IV, notizia 
confermata nel 1160 durante la 
mostra feudale Normanna. Nel 
1195 Forcella, governata da Le-
one d’Atri, passava a Rinaldo di 

Acquaviva. Durante la mostra 
Angioina, svoltasi a Sulmona 
nel 1279, i feudatari di Forcella 
erano i fratelli Gentile e Berardo 
di Attone, Guglielmo di Gua-
staldo, Rinaldo di Acquaviva e 
il vescovo Rainaldo de’Barrili. 
In questo periodo i feudatari 
prendevano il nome de Forcella 
e oltre ai citati Gentile, Berardo 
e Guglielmo troviamo Rinaldo 

CASTELLO 
DI 
FORCELLA
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Francesca
Alcinii

Sono solo 
animali?

Sempre più gli impegni 
quotidiani riempiono le nostre 
agende. Dobbiamo essere abili 
nel districarci tra lavoro, casa, 
figli e vari doveri, arrivando a 
fine giornata a trascurare noi 
stessi per mancanza di tempo 
e di energie. Nel regno anima-
le troviamo chi può insegnar-
ci l’importanza del prendersi 
cura di sé. I gatti, ad esempio, 
sono dei veri maestri nella 
cura del corpo. Da adulti de-
dicano più di tre ore al giorno 
alla pulizia del manto e degli 
artigli. Il meticoloso lavoro di 
toeletta avviene grazie alla lin-
gua che usano come un picco-
lo pettine. La passano su tutto 
il corpo e amano soprattutto 
dedicarsi alla zona del ventre 
e del torace, assumendo posi-
zioni da veri contorsionisti. 
I gatti non sono gli unici ani-
mali da cui prendere esempio 
per la cura di se stessi, anche i 
ricci hanno il loro rituale di be-
nessere. Loro leccano o rosic-
chiano un oggetto tanto a lun-
go fino a quando la bocca non 
si riempie di schiuma, poi gi-
rano la testa e iniziano a spal-
mare con la lingua la saliva 
sugli aculei. La cosa curiosa di 
questi animali è che prediligo-
no masticare mozziconi di si-
garette poiché contengono ni-
cotina, sostanza naturale che 
protegge la pianta del tabacco 
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dagli insetti. Diversi sono gli 
animali che serbano molti al-
tri trucchi. Ad esempio una 
scimmia che vive in Costa 
Rica si unge il corpo con un 
succo ricavato da una pianta 
di agrumi. Raccolgono l’es-
senza dalla pianta e dopo 
essersi cosparsi il manto, si 
grattano energicamente per 
diffondere meglio l’unguen-
to. Usano fare diversi impac-
chi con semi e foglie che poi 
si cospargono sul corpo come 
repellenti per insetti o poma-
te curative contro le irrita-
zioni cutanee. Esattamente 
come gli indigeni locali.

Lei è Alisia... è comparsa 
a Piano Della Lenta il 
6 agosto... dopo un 
temporale....niente chip.. 
Ora è in adozione...dolce..
educata..socievole con cani 
maschi, femmine e gatti. 
Tranquilla con i bambini...  
Info: 347 2499793

LA NATURA 
COME UN 
GRANDE 
BODY SHOP

E ancora, troviamo oltre due-
centocinquanta specie di uc-
celli canori che proteggono il 
loro piumaggio da funghi ed 
insetti con l’acido formico. 
Ghiandaie e gazze, ad esem-
pio, ottengono questa sostan-
za tanto desiderata scatenan-
do il panico tra le formiche 
sedendosi sopra un formicaio. 
Gli insetti così allarmati ini-
ziano a secernere l’acido atte-
so. I corvi e gli uccelli tessitori, 
invece, usano una tecnica più 
discreta: raccolgono da terra 
una formica e se la pongono 
sotto un’ala. L’insetto, infasti-
dito, inizia a secernere l’acido 
che diffonde sul piumaggio 
degli uccelli. La pulizia perso-
nale e la cura di sé sono degli 
istinti interiori importanti per 
il benessere del soggetto.
Cerchiamo anche noi di trova-
re uno spazio quotidiano dove 
dedicarci alla cura di noi stes-
si. Coccoliamoci e amiamoci, 
d’altronde siamo la persona 
con la quale condividiamo tut-
ta la vita.

francesca.alcinii@libero.it
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LE ACLI
HANNO
UNA 
NUOVA
SEDE

Publiredazionale

Giovedì 23 ottobre il Pa-
tronato e il Caf Acli hanno inau-
gurato la nuova sede in via dei 
Cappuccini, 3 alla presenza dei 
massimi vertici nazionale delle 
Acli: il Presidente Gianni Bot-
talico, il Direttore Generale del 
Patronato Paolo Ferri e del Caf 
Paolo Conti. Sono intervenuti 
tra l’altro il Direttore Provinciale 
dell’Inps di Teramo Domenico 
De Fazio, il Vicepresidente del 
Consiglio Regionale Paolo Gat-
ti, il Presidente della Provincia di 
Teramo Renzo Di Sabatino,  il 
Vice Sindaco del Comune di Te-
ramo Mirella Marchese, l’As-
sessore alle Politiche Sociali Va-
leria Misticoni.
Dopo il taglio del nastro da parte 
del Presidente Nazionale Gianni 
Bottalico, Don Valentino Ric-
cioni ha benedetto i locali ed ha 
espresso parole di augurio per 
l’attività che in essi si svolgerà 
richiamando ad uno dei compi-
ti del cristiano che è quello del 
“servire” il fratello più debole. Lui 
ha anche ricordato il suo trascor-
so nelle Acli come “guida spiri-
tuale”. L’intervento di presenta-
zione è stato affidato al Direttore 
Provinciale del Patronato di Te-
ramo Luciano Casolani che ha 
espresso grande soddisfazione 
per quello che le Acli sono riu-
scite a realizzare a Teramo con la 
fattiva collaborazione della sede 

nazionale. Un ufficio all’avan-
guardia sotto il profilo tecnico per 
quanto riguarda gli strumenti  in 
uso e professionale per quanto 
riguarda gli operatori che forni-
scono servizi di informazione, 
consulenza e tutela nel settore 
fiscale (dichiarazioni dei redditi, 
isee, contratti, successioni, ecc), 
previdenziale (pensioni, contri-
buzione, ecc) assistenziale (inva-
lidità civile, servizi socio-sanitari, 
ecc) e di altra natura rivolta agli 
immigrati alle colf, badanti ecc. 
Il direttore Provinciale ha sotto-
lineato la necessità di attivare 
forme di integrazioni di servizi 
tra tutti gli Enti che si occupano 
di sociale al fine di mettere in 
rete tutte le iniziative e di evita-
re iniziative duplicate. Umberto 
Soldatelli nella sua qualità di neo 
Commissario della Acli di Tera-
mo ha espresso tutta la sua sod-
disfazione sul lavoro svolto dai 
tecnici e il risultato ottenuto che 
proietta i servizi delle Acli verso 
il futuro. Il Presidente Nazionale, 
per la prima volta a Teramo, ha 
commentato positivamente l’im-
pegno assunto a livello centrale 
dalle Acli per sostenere l’iniziati-
va della Provincia di Teramo che 
rappresenta un simbolo per tutte 
le province italiane. Il Direttore 
Generale del Caf Paolo Conti ha 
ricordato come lui è stato il pri-
mo ad aderire alla proposta di 

rinnovare la sede dei servizi a 
Teramo, sostenendo l’iniziativa 
anche nella fase più travagliata 
del suo percorso. Paolo Ferri Di-
rettore Generale del Patronato ha 
ribadito il sostegno e la solidarie-
tà della sede nazionale del Patro-
nato nei confronti della sede di 
Teramo per il lavoro cha svolto e 
i risultati realizzati. Il Presidente 
della Provincia si è detto dispo-
nibile ad ogni iniziativa che vada 
a favore dei cittadini anche at-
traverso l’utilizzo del patrimonio 
pubblico.
L’assessore Misticoni ha raccol-
to la proposta del Direttore Pro-
vinciale nel senso di assumere 
iniziative tese a condividere, 
programmare e gestire iniziative 
sociali per il benessere dei citta-
dini. L’assessore ha poi eviden-
ziato la sua conoscenza dei servi-
zi delle Acli anche come utente è 
ne è stata sempre soddisfatta per 
l’accoglienza , la professionalità 
e la disponibilità degli operatori.
Ha terminato i saluti il Presiden-
te delle Acli Abruzzo Bernardo 
Di Marcangelo evidenziando 
che questo momento non è un 
punto di arrivo ma di parten-
za  verso le sfide che il tempo ci 
consegna in futuro. Dopo le belle 
parole espresse da tutti i conve-
nuti, è stato gustato un buffet di 
prodotti tipici compreso una tor-
ta con sopra il logo delle Acli. 



Siamo in autunno e come 
tutti sanno gli alberi si spogliano 
dalle loro foglie che lievemente 
cadono in terra. La terra è vita, 
nascita: partorisce il cibo che noi 
consumiamo e che prima di inge-
rire trasformiamo, cucinandolo. 
In autunno, stagione straordina-
ria per esaltare i prodotti terreni, 
possiamo trovare funghi, tartufi 
bianchi e neri, la zucca (ideale per 
risotti squisiti), le castagne, il topi-
nambur: un ortaggio tuberoso dal 
nome scientifico Helianthus tube-
rosus,  parola che deriva dal greco 
helios e anthos (sole e fiore) poiché 
ha la tendenza come altre piante 
a rivolgere il capolino verso il sole. 
Di questa pianta Andrea Zanzotto 
scriveva: «Entro i manipoli qua e 
là sparsi / dei topinambùr lungo 
gli argini /ogni lustro del giallo si 
fa intimo all’autunnale catarsi» .
Poi ci sono l’uva e il cavolfiore. 
Soffermiamoci però sui funghi, in 
particolar i porcini, per una ricetta 
che prende spunto dalla terra.
Prima però, una storia: lo chef 
internazionale Massimo Bottura, 
ispirandosi al sottobosco, ha re-
alizzato un piatto chiamato “La 
neve al sole” in cui riproduce in 
sequenza gli strati della terra ri-
coperta di neve. Nel piatto trionfa 
la lumaca di terra, giustappun-
to per rimanere in tema. Ecco 
come la natura può essere fonte 
d’ispirazione e linfa per il nostro 
corpo: allora perché non ricercare 
i prodotti del nostro territorio e ap-
prezzarli, trasformarli nelle nostre 

cucine e deliziarci con essi?  Vi 
propongo una mia ricetta partico-
lare, ideale per questo autunno: 
Risotto ai porcini secchi e freschi 
con zafferano e formaggio Brie. 

Ingredienti per 4 persone:
-60g di Funghi Porcini secchi
-80g di Funghi porcini freschi
-Una bustina di zafferano (meglio 
3 pistilli interi di zafferano aquila-
no Navelli per dare maggior gu-
sto e onore al territorio)
-100g di formaggio Brie
-80g di Grana Padano stagionato 
14/16 mesi
-50g di burro
-1 scalogno
-2 spicchi di aglio
-Mezzo bicchiere di vino bianco 
(ideale è lo Chardonnay)
-250g di riso tipo Carnaroli (o se 
riuscite a trovarlo meglio il Vialo-
ne Nano)
-2l di brodo vegetale (carota, 
sedano, cipolla, origano fresco, 
maggiorana, alloro, salvia)
-Olio qb
-Sale qb
-Pepe qb

Il procedimento: Mettete a 
cuocere il brodo ponendo in una 
pentola tutti gli ingredienti che 
occorrono (carota, sedano, cipol-
la, origano, maggiorana, alloro e 
salvia), 2 litri d’acqua e due cuc-
chiai di sale grosso, lasciando 
sobbollire per 40 minuti. Intanto 
sbucciate e schiacciate due spic-
chi d’aglio e fateli soffriggere in 

IL RISOTTO 
DELLA 
TERRA

di Vittoria Iaderosa

la Ricetta

un cucchiaio d’olio. Aggiungete 
al soffritto i funghi porcini freschi 
e fate saltare per 5/6 minuti. 
A parte mettere a bagno in 200 
ml d’acqua, i funghi secchi ricor-
dandovi di non gettare l’acqua 
che avete utilizzato per il bagno 
e che vi servirà successivamen-
te. In una casseruola non troppo 
alta e larga fate soffriggere lo sca-
logno con un pezzettino di burro 
e versate il riso facendolo tostare 
per bene e sfumandolo con il vino 
bianco. 
A questo punto potete comincia-
re con la cottura, unendo l’acqua 
dei porcini secchi e a poco a poco 
il fondo vegetale. Procedete così 
fino a quando il riso, che prevede 
un tempo di cottura di 14 minu-
ti circa, non sarà a ¾ di cottura. 
Aggiungete così i funghi secchi 
e quelli freschi, portate a termine 
la cottura e spegnete la fiamma. 
Il riso dovrebbe avere la consi-
stenza quasi di una minestra, un 
equilibrio tra il brodoso e il cremo-
so: regolatevi bene, quindi, con il 
brodo. 
Completate infine con il Grana, 
il Brie tagliato a piccoli cubetti, 
la noce di burro e lo zafferano, 
aggiungendo un pizzico di pepe. 
Coprite la pentola con la pellicola 
trasparente e fate riposare per 4 
minuti.
Il risotto della terra è pronto! Se 
avete cucinato con passione e 
amore non vi resta che gustarlo 
con un buon bicchiere di Monte-
pulciano d’Abruzzo.
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diritto di
replica

Sono una maestra in pensione e per tanti anni ho trascorso 
la mia vita con i ragazzi della scuola dando e ricevendo amo-
re. Non mi intendo di leggi e legalmente non so quello che si 
può o non si può fare. Le città si sono trasformate e ai visi che 
quotidianamente incontravamo si sono aggiunti volti nuovi di 
giovani che provengono da altri paesi e che per varii motivi 
hanno abbandonato rischiando anche la vita. C’è sempre un 
momento durante la giornata che ci si sofferma a pensare e 
mi capita di preoccuparmi per loro che circolano nella nostra 
terra senza la possibilità di dedicarsi a una qualsiasi attività 
che li tenga occupati almeno per alcune ore della giornata. Im-
magino qualcosa di gratificante per loro che potrebbero essere 
affiancati agli operatori sociali nel riordino dei giardini pubbli-
ci, nella raccolta dell’uva, delle olive o un qualsiasi lavoro che 
gli permetta di vivere fianco a fianco con persone italiane e 
integrarsi pian piano in una società diversa da quella di pro-
venienza. Mi rivolgo ai responsabili di questa piccola provincia 
affinché facciano qualcosa per impegnare questi giovani per-
ché tutti sappiamo che l’ozio è il padre dei vizi. 	       RL

Cara RL,
la ringraziamo per averci scritto. La questione che lei pone è 
senz’altro frutto di un sentire nutrito di profonda umanità. Sa-
rebbe bello se l’integrazione potesse sempre giovarsi di posizioni 
aperte e tolleranti qual è quella di cui lei dà prova. Nel rimarcare 
la necessità di una visione solidale che garantisca a chi giunge 
in Italia la possibilità di conservare una dignità attraverso una 
forma di impegno socialmente utile, lei evidenzia quello che 
certamente rappresenta un argomento di riflessione. Tuttavia il 
cinismo e la scaltrezza sono sempre in agguato. Come infatti di-
mostra l’articolo di Patrizia Lombardi sui Migranti, presente su 
questo numero, alcuni sono sempre pronti a individuare soluzioni 
“alternative” per chi, abbandonata la propria terra, sia approdato 
nella nostra. 






